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James Heckman

FLESSIBILITÀ, CREAZIONE DEL LAVORO E
GLOBALIZZAZIONE: IL CASO ITALIA*

Abstract

The text below is a presentation of some of the main con-
clusions of Heckman’s studies on Italian labour market.

It provides an overview of the flexibility debate over the
recent years, the changing attitudes of the social partners and
governments towards flexibility. It also highlights on the fu-
ture of work, analysing the reasons for the different perform-
ance in terms of economic growth and job creation in the US
and Europe. The issue of flexibility of labour market is central
to the current debate on: competitiveness; globalization; reduc-
tion of unemployment; job creation and ,hence, means to en-
sure economically viable and social acceptable solutions. Com-
paring the US economy with the Italian one, Prof. Heckaman
states that they are the incentives of social state that determine
a different level of performance in these two economies. This
paper just discusses of such incentives, their influence on eco-
nomic results and the way they could be transformed to im-
prove performances. He moreover analyses short and long term
economic consequences of these incentives.

1. Introduzione

L’economia italiana manca di solidità e vitalità e sta perden-
do terreno nella corsa economica internazionale. Il tasso di

G. & L. E. R.,  V, 2002/2

* Relazione all’incontro promosso da ICO per festeggiare i primi 50 anni di
attività, tenuta all’Università “G. d’Annunzio”di Chieti-Pescara (20 settem-
bre 2002).
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James Heckman

disoccupazione è elevato, la crescita dell’occupazione è ridotta
e la sua posizione competitiva nel commercio internazionale di
prodotti high-tech, quali computer, tecnologia delle comunica-
zioni e biotecnologia, è debole.

La posizione di scarsa competitività dell’Italia nel settore
dell’high-tech è sintomo di due fattori, tra loro collegati. Anzi-
tutto gli scarsi incentivi agli investimenti sulle abilità (capitale
umano) e sul fondo rischi, da attribuire all’attuale livello di
regolamentazione, tassazione e burocratizzazione. In secondo
luogo l’incapacità del sistema italiano di rispondere rapida-
mente al cambiamento. La “new economy” del ventunesimo
secolo è caratterizzata da variabilità e necessità di risposte
flessibili. Tale variabilità crea opportunità, ma soltanto per chi
è in grado di reagire in modo rapido ed efficace. Essa crea
fabbisogno di manodopera qualificata e di un fondo rischi per
poter rispondere alle nuove opportunità. Il sistema sociale
italiano ostacola una rapidità di risposta e quindi impedisce
all’economia del paese di sfruttare le opportunità derivanti
dalla new economy.

Per comprendere i problemi che assillano l’economia italia-
na e le possibili soluzioni, è importante capirne le cause in modo
più chiaro e distinguere i problemi a breve termine da quelli a
lungo termine. A mio avviso gli incentivi attualmente esistenti
avranno conseguenze preoccupanti a lungo termine poiché
influenzano le performance della prossima generazione in
Italia. Alti tassi di crescita determinano ricchezza per le genera-
zioni future mentre tassi di crescita ridotti portano a bassi livelli
di ricchezza. Gli italiani dovrebbero prestare attenzione a que-
sti tassi, sebbene gran parte del dibattito politico sembri essere
rivolto agli obiettivi a breve termine.

Il problema immediato che l’Italia e gran parte dell’Europa
si trovano ad affrontare è quello degli elevati tassi di disoccupa-
zione, sebbene la questione abbia di recente iniziato a ridimen-
sionarsi. La disoccupazione europea e quella italiana hanno
raggiunto livelli molto elevati negli ultimi 20 anni. Qualcosa è
cambiato, ma non si tratta di un qualcosa specificatamente
italiano, bensì comune a molti paesi europei. Molte ricerche
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Flessibilità, creazione del lavoro e…

condotte recentemente in campo economico hanno cercato
proprio di comprendere questo fattore o gruppo di fattori.

Nonostante le apparenze, gli economisti sono più concordi
di quanto potrebbe sembrare a prima vista. Contrariamente a
quello che il vasto pubblico potrebbe percepire, i professionisti
dell’economia che studiano la disoccupazione europea e l’eco-
nomia italiana sono d’accordo sulle forze di base che
soggiacciono all’elevato e costante tasso di disoccupazione in
Italia ed in gran parte dell’Europa.

Vi sono nutrite prove empiriche a sostegno del fatto che gli
incentivi contano e che le aziende, i singoli e le nazioni devono
rispondere ad essi. I disincentivi imposti alle aziende quali i
minimi salariali, i limiti salariali voluti dai sindacati e le
normative di accesso hanno effetti sostanziali, soprattutto quan-
do i minimi sono vincolanti. Gli studi condotti in Francia,
America Latina e Porto Rico, dove i salari minimi sono spesso
una parte sostanziosa di quelli medi, hanno rivelato evidenti
effetti di disimpiego dei minimi salariali. Tuttavia, nel dibattito
pubblico in materia di creazione dell’occupazione, tali effetti
del disimpiego sono sminuiti o totalmente ignorati.

Gli incentivi motivano la vita economica. È importante
comprendere in che modo l’attuale welfare influenzi questi
incentivi per capire perché gli stati che hanno un sistema di
welfare ottengono i livelli di performance che li caratterizzano.

Mettendo a confronto l’economia americana con quella ita-
liana e di altri paesi europei, non è difficile capire che sono
proprio gli incentivi dello stato sociale che determinano i
diversi livelli di performance di questi due tipi di economie.
Questo studio tratta proprio tali incentivi, l’influenza che essi
esercitano sui risultati economici ed in che modo potrebbero
essere trasformati per migliorare le performance. Vorrei
analizzare le conseguenze economiche a breve e lungo termine
di questi incentivi. Le elezioni si vincono grazie ai risultati che
si ottengono nel breve termine ed è per questo motivo che i
politici si rivolgono ai problemi a breve termine. Tuttavia,
essendo uno studioso indipendente, vorrei rivolgere l’attenzio-
ne alle questioni a lungo termine: le nazioni prosperano o
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vanno a fondo a seconda dei risultati raggiunti nel lungo periodo.
Metterò in evidenza quattro punti, presentando prove

empiriche a loro sostegno, facendo uso della bibliografia elen-
cata alla fine del capitolo.
1. Gli incentivi dello stato sociale italiano ed europeo distorcono

l’assegnazione delle risorse e compromettono l’efficienza.
Le migliori stime del costo sociale dell’attività di governo
(quello che gli economisti definiscono onere pubblico) rive-
lano un prelievo del 40% per Euro per l’attività di governo,
e, secondo alcuni, il costo sarebbe addirittura superiore. Tali
costi sono il risultato delle distorsioni dell’attività economi-
ca indotte dal sistema fiscale. C’è ben di più in gioco dei
semplici costi diretti di tassazione. Contribuiscono a questo
onere, la centralizzazione della contrattazione e la
regolamentazione dell’avvio delle attività, le procedure ban-
carie e l’impiego. I livelli di tali disincentivi in Europa sono
più alti dell’America e ciò contribuisce ad una più elevata
disoccupazione, ad una minore crescita dell’impiego e ad un
ridotto livello di impegno sociale. Gli effetti di tali disincentivi
sono ampiamente discussi in ambito accademico, ma sem-
brano non riuscire a farsi strada nel dibattito pubblico sui
temi politici. Il sistema italiano della Cassa Integrazione è
particolarmente inefficiente rispetto agli altri sistemi euro-
pei. Questa non fornisce ai lavoratori quell’assicurazione
universale che invece un’assicurazione per la disoccupazio-
ne ben funzionante dovrebbe garantire e protegge soltanto
i lavoratori delle aziende più grandi che si qualificano. Non
si tratta di un sussidio salariale e pertanto non promuove il
lavoro o l’impiego. Essa si limita a proteggere alcuni rappre-
sentanti delle maggiori aziende protette a spese di quanto
incassato dai lavoratori di tutte le aziende. Oltre ad essere
ingiusta, favorisce gli impianti e gli stabilimenti inefficienti
e riduce la produttività. Il vantaggio dell’attuale sistema
dovrebbe risiedere nelle assicurazioni sociali che esso forni-
sce. In base a questa argomentazione, il costo di efficienza
della tassazione e della regolamentazione deve essere messo
a confronto con i benefici di una maggiore equità e sicurezza

James Heckman
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(Agell, 1999). Osservando più da vicino come il sistema
opera in Italia ed in molti altri paesi europei, si noterà che
esso genera sicurezza ed addirittura guadagno salariale per
gli interni più protetti, con la conseguente disuguaglianza,
perdita di lavoro e di reddito per gli esterni che sono solo
parzialmente tutelati dalle assicurazioni sociali. Anziché
promuovere giustizia sociale in cambio di efficienza, essa
fornisce sicurezza ad alcuni a scapito di altri.

2. L’inefficienza e le distorsioni create dall’attuale stato sociale
non sono sufficienti a spiegare la crescita della disoccupa-
zione italiana ed europea degli ultimi 20 anni. La struttura
dello stato sociale esisteva già 30 anni fa e presumibilmente
gli incentivi all’epoca erano meno favorevoli all’impiego di
quanto lo siano ora (Ljungquist e Sargent, 1998; Blanchard e
Wolfers, 2000). Un’abbondante letteratura empirica negli
ultimi 25 anni ha documentato le distorsioni indotte dallo
stato sociale. Numerosi governi europei hanno ridotto gli
aspetti negativi di tali incentivi sulla base della suddetta
letteratura, ma solitamente di poco. Le riforme in Europa ed
in Italia riescono a colmare solo in parte il divario esistente
rispetto all’America. Cosa c’è dunque alla base dell’aumen-
to della disoccupazione in Europa? È questo il secondo
argomento di tale ricerca. Sono sempre più numerose le
prove a conferma del fatto che oggigiorno l’economia mon-
diale è più variabile e meno prevedibile di quanto non lo
fosse 30 anni fa, quando fu creato il moderno stato sociale,
con i suoi livelli elevati di tassazione e regolamentazione.
Tale variabilità è legata all’ingresso di molti paesi nel com-
mercio internazionale, alla creazione di nuovi mercati finan-
ziari e mercati di prodotto, al boom tecnologico, in partico-
lare nel settore dei computer, dell’informatica e della
biotecnologia. Essa è inoltre connessa all’emergere di un
processo di cambiamento tecnico caratterizzato da un ritmo
instabile ed imprevedibile, che sta tuttora trasformando il
posto di lavoro, rendendo obsoleti i tradizionali metodi di
produzione e gestione. Numerosi studi empirici hanno rive-
lato che una tecnologia caratterizzata dalla compromissione

Flessibilità, creazione del lavoro e…
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delle specializzazioni è presente sia nei paesi industrializza-
ti, sia in quelli del Terzo Mondo. Questi sviluppi contribui-
scono all’enorme incremento della produttività in molte
industrie, creando nuove opportunità commerciali. Al tem-
po stesso favoriscono una maggiore variabilità ed
imprevedibilità della vita economica.

     Tale variabilità costituisce una fonte di benessere per coloro
che ad essa si sanno adattare. Le manifestazioni della nuo-
va variabilità sono numerose: maggiore disparità salariale
sui mercati a favore della manodopera specializzata dispo-
nibile sui mercati del lavoro che operano liberamente, au-
mento su vasta scala delle attività di fusione, le concessioni
avvenute nei primi anni ’80 nel momento della crescente
disparità salariale e la maggiore volatilità commerciale e di
alcuni mercati finanziari. Il mondo si è aperto maggiormente
ed è diventato più fluido e, allo stesso tempo, molti metodi
ed organizzazioni tradizionali sono divenuti obsoleti. Vi-
viamo in un’epoca di distruzione creativa. Il nuovo assetto
viene fuori dal vecchio, distruggendo le vecchie metodologie
di produzione e commercializzazione. Si tratta di un’epoca
caratterizzata da maggiori rischi, ma anche da maggiori
profitti. Il nuovo stato sociale, pur al suo attuale livello di
“riforma”, non si confà alla nuova economia mondiale per-
ché scoraggia il voler correre rischi o l’adattarsi in modo
efficiente offrendo “assicurazioni sociali” coma la CIG e leggi
per la tutela dell’impiego che mantengono lo status quo
proprio nel momento in cui le vecchie pratiche economiche
non sono più produttive. Questo spiega perché molto rifor-
me frammentarie, attuate in numerosi stati sociali di tutto il
mondo, siano apparentemente fallite ed associate ad una
crescente disoccupazione. In un’epoca precedente tali rifor-
me avrebbero favorito l’occupazione e ridotto la disoccu-
pazione, ma nell’era attuale caratterizzata dal cambiamen-
to, esse non riescono a rendere le economie riformate flessi-
bili al punto da far fronte alla nuova economia mondiale in
evoluzione. Il mondo si è trasformato troppo rapidamente
perché i politici ed i creatori di politiche europei potessero

James Heckman
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stare al passo ed ora l’Europa sarà costretta a correre per
recuperare. L’assetto economico, che ben si era adattato al
più stabile e prevedibile ambiente economico degli anni ’50
e ’60, si è rivelato non più funzionale alla fine del ventesi-
mo ed all’inizio del ventunesimo secolo. Il problema della
disoccupazione in Italia non è dovuto esclusivamente al fatto
che il costo della manodopera è troppo elevato, sebbene
anche questo sia un problema (Bertola, 2000). Esso è anche
legato all’incapacità dell’economia di adattarsi al cambia-
mento e di cogliere le opportunità e le sfide derivanti dalla
new economy. Il costo della sicurezza e del mantenimento
dello status quo – sia esso lo status quo della tecnologia o lo
status quo del lavoro – è notevolmente aumentato in tempi
recenti.

3. L’apertura del commercio mondiale e la maggiore
competitività che ne deriva indica che, ora più che mai,
l’uniformità dei prezzi dei prodotti commercializzati deter-
mina i risultati del mercato del lavoro. I benefici concessi ai
lavoratori sono un costo per le imprese e devono essere
ammortizzati sotto forma di minor salario o ridotta occupa-
zione. I costi devono in qualche modo cedere perché i prezzi
sono definiti a livello internazionale ed i mercati finanziari
sono sempre più uniformi in tutto il mondo. Pertanto i
mandati non salariali ai lavoratori, nominalmente pagati
dalle imprese, vengono addossati ai lavoratori stessi. I salari
più elevati ottenuti dai sindacati o grazie agli statuti per il
minimo salariale devono essere compensati dalla manodo-
pera (meno posti di lavoro), se le aziende vogliono continua-
re ad essere competitive.

4. Le caratteristiche tipiche della new economy sono diversità,
varietà di opportunità, valorizzazione della conoscenza lo-
cale. Una delle caratteristiche dei processi dinamici del
nuovo assetto è l’insorgere di molte opportunità di idiosin-
crasia nel momento in cui potenziali partner commerciali e
produttivi si mettono alla ricerca gli uni degli altri. La
vecchia economia si fondava su tecnologie stabili nelle quali
vasti aggregati quali il capitale o la manodopera erano

Flessibilità, creazione del lavoro e…
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considerati omogenei. L’economia della nuova era si basa su
modelli che individuano ed abbinano gli elementi eteroge-
nei così da formare unità produttive e commerciali, nono-
stante l’incertezza sull’adeguatezza di una particolare orga-
nizzazione commerciale o produttiva. Si tratta di un nuovo
modello economico caratterizzato da unicità e specificità
relazionale. È un modello matrimoniale che enfatizza il
valore di quei partner che si conoscono reciprocamente nel
momento decisionale per produrre o commercializzare, ma
anche il valore del divorzio quando le circostanze cambiano.
È il modello del vantaggio commerciale tra soggetti peculia-
ri. Il nuovo modello sottolinea il valore della conoscenza
locale e del beneficio derivante dallo sfruttamento della
conoscenza locale riguardante possibilità e circostanze non
ampiamente note. La new economy enfatizza come il gua-
dagno dell’uno non costituisca una perdita per l’altro e come
sia possibile incrementare l’efficienza economica permet-
tendo a chi dispone di conoscenza locale di utilizzarla. Un
esempio evidente dei benefici della conoscenza locale è la
riforma del sindacalismo britannico. Quando l’attenzione
della contrattazione si è spostata da un livello nazionale ed
industriale ad uno aziendale, l’aspetto del sindacalismo
britannico è cambiato in meglio (Pencavel, 2000). Le aziende
ed i lavoratori in Gran Bretagna possono ora rispondere alle
opportunità locali ed alle condizioni che caratterizzano la
loro particolare situazione e possono adattarsi più libera-
mente a queste ultime rispetto a quanto avrebbero potuto
fare quando erano in vigore gli accordi salariali nazionali. La
contrattazione nazionale o industriale ha distolto l’attenzio-
ne dei lavoratori dalle realtà economiche della propria situa-
zione produttiva, indirizzandola verso le possibilità di
ridistribuzione derivanti dalle norme uniformi introdotte
nelle varie unità industriali e nazionali. L’attuazione della
contrattazione a livello locale non soltanto sfrutta le infor-
mazioni locali promovendo la produttività, ma consente
anche di inibire l’applicazione di regimi di monopolio rent
seeking, cosa che solitamente si verifica quando le categorie

James Heckman
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sindacali si espandono. Il sindacalismo di per sé non è causa
d’inefficienza quanto piuttosto il sindacalismo monopolistico
che, servendosi del proprio potere per ridistribuire le risorse
e distogliere dall’attività produttiva, provoca un maggior
danno.

Nel caso dell’Italia, le norme nazionali di definizione salariale
applicate nel Mezzogiorno sono alla base del ridotto impiego di
questa zona. Vi sono evidenti punti in comune tra l’esperienza
della Germania dell’Est e quella dell’Italia del Sud. Invece di
permettere ai salari di adattarsi alle realtà economiche locali e
di promuovere la crescita, l’attuale politica sindacale soffoca lo
sviluppo di quella zona. Allo stesso tempo, la possibilità di uno
stipendio più elevato al Sud e le sovvenzioni abitative riducono
gli incentivi in favore dell’emigrazione verso il Nord, affamato
di manodopera. Una politica di uniformità reprime la possibi-
lità di sfruttare le diversità regionali a vantaggio di tutti.
Nell’analizzare tali questioni, distinguerei i problemi a lungo
termine da quelli a breve termine, nonché le soluzioni del lungo
periodo da quelle del breve periodo, che potrebbero rivelarsi
inutili, se non addirittura dannose, a lungo termine.

2. L’occupazione, la disoccupazione ed i salari in Italia

I dati sulla disoccupazione italiana sono ben noti. Il tasso di
disoccupazione è elevato ed è andato crescendo negli ultimi
20 anni (Bertola, 2001; Bean, 1994; Nickell, 1997). L’evoluzione
temporale del tasso di disoccupazione in Italia si colloca al cen-
tro della situazione dell’OCSE. La disoccupazione italiana,
come quella della maggior parte dei paesi europei, è caratte-
rizzata da soggetti che la sperimentano per lunghi periodi. Il
disoccupato è praticamente allontanato dal mercato del lavo-
ro. La disoccupazione americana è solitamente molto più bre-
ve ed è legata al fatto che la gente cambia lavoro al presentarsi
o allo svanire di nuove opportunità.

L’aumento del tasso di occupazione in Italia non è da attri-
buirsi ad un aumento dei tassi di partecipazione della forza

Flessibilità, creazione del lavoro e…
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lavoro o dell’impiego. I tassi di disoccupazione della fascia di
età principale per i maschi sono simili negli Stati Uniti ed in
gran parte dell’Europa occidentale. I tassi di occupazione ge-
nerale, in Europa e soprattutto in Italia, sono inferiori e su
questo argomento mi soffermerò in seguito. I tassi di disoccu-
pazione sono particolarmente elevati tra i giovani italiani.

La disoccupazione europea è strutturale, non ciclica (Bertola,
2001). Ciò vuol dire che l’impiego europeo ed italiano non si
confanno alle classiche politiche gestionali macroeconomiche
della domanda, sebbene alcuni irriducibili Keynesiani sosten-
gano ancora questa linea. I fattori in atto che favoriscono un
più elevato tasso di disoccupazione in Italia sono legati ad ele-
menti fondamentali dell’economia quali gli incentivi, la tec-
nologia e l’offerta di manodopera.

Quando tecnologia ed opportunità si rendono disponibili,
così com’è avvenuto nell’Europa orientale o in Argentina, nel
momento in cui hanno aperto i loro mercati alla new economy,
sono i lavoratori più giovani, più istruiti e più capaci che
beneficiano della transizione, mentre i lavoratori più anziani,
meno capaci e meno istruiti sopportano le maggiori conseguen-
ze. In Argentina, prima del recente crollo, i lavoratori istruiti
che sarebbero stati presidenti di aziende sotto il vecchio regi-
me, erano disoccupati con il nuovo. Gli elementi fondamenta-
li dell’economia suggeriscono che i salari di questi lavoratori
dovrebbero essere più bassi. Una politica sociale più umana
garantirebbe loro retribuzioni più elevate, ma sarebbe costret-
ta a sovvenzionare le aziende affinché queste li assumano. La
politica economica deve prendere atto del problema della tran-
sizione quale importante caratteristica delle economie moder-
ne soggette al cambiamento.

Le stesse forze sono in atto in tutte le economie, sebbene in
modo meno drammatico. Nonostante i cambiamenti tecnolo-
gici e le opportunità commerciali, i più giovani, i più istruiti
ed i più capaci sono quelli che traggono i maggiori vantaggi. I
lavoratori di mezza età o quelli più anziani sono in condizio-
ne svantaggiata. A meno di un adeguamento del loro salario,
sono molto difficili da occupare.

James Heckman
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Quest’osservazione serve a spiegare perché la disoccupa-
zione sia cresciuta in Europa in fasce di diversa istruzione e
specializzazione ed in modo particolare tra i lavoratori più
esperti. A causa della rigidità salariale delle varie categorie di
specializzazione, questi lavoratori sono divenuti meno facili
da impiegare. La politica economica dovrebbe promuovere la
flessibilità salariale, se intende migliorare le possibilità di im-
piego dei suddetti lavoratori. Dovrebbe inoltre ridurre gli in-
centivi alla disoccupazione derivanti dai tassi di sostituzione
dei redditi elevati. I sussidi salariali per le schiere di lavoratori
coinvolti nella transizione sono uno degli strumenti per mi-
gliorare le loro possibilità d’impiego senza intaccare il loro te-
nore di vita (Snower, 1994; Phelps, 1997). Gli italiani e gli euro-
pei disdegnano la strada della flessibilità salariale adottata
dall’economia americana, sostenendo che l’equità o la giusti-
zia sociale sono importanti, se non più importanti dell’efficienza
economica.

Di recente la disoccupazione ha iniziato a scendere in Italia.
Tale significativo calo è stato collegato alle riforme del 1998.
L’utilizzo di contratti a termine ha favorito l’impiego, in modo
particolare dei lavoratori marginali.

Non ritengo certo che i valori europei fondati sull’uguaglian-
za siano inadeguati. Tuttavia non si può non notare che l’enfa-
si popolare sull’ “equità” e sulla “giustizia sociale” si fonda
solitamente su una mancanza di dati in merito ai costi reali
della ridistribuzione tra i gruppi designati per la giustizia so-
ciale e quelli esclusi. È certamente vero che c’è meno disparità
di guadagni in Italia ed in Europa rispetto agli Stati Uniti ed in
altre economie con mercati meno rigidi. Allo stesso tempo è
importante riconoscere che le statistiche non tengono conto del
disoccupato a lungo termine, che costituisce più della metà
dei disoccupati in Italia. Pertanto, nonostante il confronto del-
la disparità reddituale tra Stati Uniti ed Italia non tenga conto
di coloro che possiedono un reddito zero, risultando così in un
quadro distorto, il divario tra USA ed Italia non viene meno. Il
sistema di calcolo della “giustizia sociale” esclude i disoccu-
pati di lungo periodo e coloro che hanno abbandonato il lavo-
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ro da tempo. Un recente studio di Flinn (2002) mette a con-
fronto il mercato del lavoro italiano con quello statunitense
dal punto di vista della disuguaglianza esistenziale. Se da un
lato, in un certo momento, la disuguaglianza statunitense è
superiore, dall’altro, però, è minore lungo il corso dell’esisten-
za della gente. L’economia statunitense offre maggiore mobili-
tà e più opportunità. La rigidità del mercato del lavoro italia-
no inchioda la gente per tutta la vita. La recente introduzione
su vasta scala dei contratti a breve termine migliora l’occupa-
zione nel breve periodo, ma crea un mercato del lavoro a due
piani e non incoraggia la formazione e la creazione di abilità
tra quanti sono impiegati a breve termine. Essa favorisce la
disuguaglianza nel lungo termine e non si sostituisce ad una
vera riforma del mercato del lavoro.

Molte discussioni sulla disparità di reddito danno per scon-
tato che al guadagno di una persona corrisponda la perdita di
un’altra, cioè il problema economico si riduce alla spartizione
di una torta che è sempre la stessa. Infatti lo stato sociale, nel
modo in cui esso opera attualmente in Italia con il suo sostan-
ziale supporto fiscale, riduce la torta sociale a scapito della
produzione. Esso fa sì che la torta della prossima genera-
zione sia più piccola di quanto non dovrebbe essere, in re-
altà scoraggiando gli investimenti sulla competenza, sulla
tecnologia e sulla conoscenza. Toglie ogni iniziativa alle so-
cietà di investimento in capitale di rischio tassando i profitti
dei buoni investimenti e regolamentando i mercati finan-
ziari.

Lo stato sociale riduce la dispersione dei risultati sociali di-
minuendone il livello. Qual è il costo della mancata produzio-
ne? È questa la domanda empirica cruciale che non è mai stata
formulata ed alla quale nessuno ha mai dato una risposta nel
corso dei dibattiti pubblici. Quanta parte della maggiore di-
soccupazione italiana e della lenta crescita della produzione è
da attribuirsi alle istituzioni dello stato sociale?
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3. Le cause della mancanza di lavoro

Per rispondere alla domanda su cosa causi la mancanza di
lavoro, è utile analizzare il netto contrasto tra le caratteristiche
istituzionali del mercato del lavoro e dei prodotti in Italia ed
Europa rispetto a quello degli Stati Uniti e di altri mercati
meno regolamentati. L’immagine familiare che emerge
presenta mercati europei più regolamentati, una definizione
dei salari più centralizzata e meno adattabile alle condizioni
locali, e un tasso di sostituzione (la percentuale di guadagno
che un lavoratore disoccupato può rivendicare) più alto in
Europa che negli Stati Uniti. Il secondo fattore ha scarsa
rilevanza in Italia, sebbene sia molto importante per spiegare
la disoccupazione europea. Il livello di tassazione delle
retribuzioni è significativamente più alto in Europa che negli
Stati Uniti. La differenza fiscale tra quello che un’azienda
paga per unità di manodopera e quello che il lavoratore riceve
è maggiore in Europa che negli USA ed è particolarmente
elevata in Italia.

È ampiamente dimostrato che, all’attuale livello di
incentivazione, lo stato sociale italiano riduca l’occupazione,
aumenti la disoccupazione, ritardi la flessibilità e crei un siste-
ma a doppio strato, con un’enclave protetta e circondata da un
gruppo di lavoratori marginali, parzialmente protetti, non spe-
cializzati e non istruiti.

Il forte livello centralizzato della contrattazione salariale
ostacola la capacità dei lavoratori e delle aziende di intervenire
sulle condizioni locali e di negoziare in modo flessibile.
Pencavel (1996) documenta che l’applicazione di tre principi –
(1) decentralizzazione della contrattazione al livello delle
imprese; (2) esclusione dell’intervento del governo dal
processo contrattuale; (3) determinazione locale dei termini
sui quali negoziare – favorisce la produttività e lega la
retribuzione alla produttività sul posto di lavoro e non alla
politica. Lo studio delle riforme del sistema sindacale in Gran
Bretagna, Nuova Zelanda e Cile evidenzia che l’applicazione
di questi princìpi ad ambienti di definizione salariale
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precedentemente centralizzati favorisce la produttività ed
aumenta i salari complessivi1.

Accurati studi econometrici condotti da Nickell et al. (1992),
Gregg et al. (1993), e Machin e Stewart (1996) dimostrano che
la crescita sostanziale di produttività è avvenuta dopo che il
sindacalismo decentralizzato ha iniziato a controllare le rela-
zioni economiche. Il problema da affrontare non è eliminare i
sindacati; negli stabilimenti del sindacato dove era stato intro-
dotto il sindacalismo decentralizzato è stato riscontrato un so-
stanziale aumento della produttività. Il problema consiste nel
fare in modo che la definizione salariale risponda alle condi-
zioni locali e si adatti alle opportunità che si presentano. Si è
visto che i sindacati che rispondono a livello locale facilitano
la risposta ai cambiamenti tecnici di tutto lo stabilimento
(Levine, 1995). La decentralizzazione migliora l’adattamento
e la new economy non fa che premiarlo.

A volte si sostiene che la contrattazione centralizzata sia
positiva e che i sindacati possano agire in modo illuminato per
correggere tutti i rovesciamenti creati dall’azione degli accor-
di salariali locali. In teoria ciò è possibile e la recente esperien-
za olandese di definizione salariale mostra che, in un piccolo
paese con pochi sindacati, è possibile effettuare una contratta-
zione centralizzata. Tuttavia, come dimostra Pencavel, il pote-
re monopolistico creato dalla centralizzazione è troppo allet-
tante per non essere utilizzato ed i dati della contrattazione
centralizzata sono scarsi, soprattutto in grandi economie qua-
le quella italiana.

L’Italia non ha un minimo salariale imposto dal governo,
sebbene i minimi salariali sindacali effettivamente operino
come minimi salariali. Un metodo per determinare l’efficacia
del minimo salariale è quello del rapporto tra salario minimo
e medio. Questo rapporto è molto più alto in Italia e nell’Euro-
pa continentale in genere che non negli Stati Uniti o in Gran

1 Sebbene la disparità salariale in questo periodo sia cresciuta in Gran Bretagna,
anche le retribuzioni reali sono aumentate molto più rapidamente che negli Stati Uniti.
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Bretagna. Quanto più elevato è questo rapporto, tanto più vin-
colanti sono questi minimi per le attività delle aziende.

Il rapporto francese è più basso di quello italiano, ma molto
più alto di quello degli Stati Uniti o della Gran Bretagna. Una
serie di importanti studi condotti da John Abowd (ad esempio
Abowd et al., 1997, 1999) e da altri autori documenta i sostan-
ziali effetti di disimpiego dei minimi salariali francesi. Gli ef-
fetti del minimo salariale sono deboli soltanto quando non sono
vincolanti. Uno studio, spesso citato, condotto da Card e
Krueger (1995), secondo il quale non si riscontravano effetti di
disimpiego dei minimi salariali, è stato messo in discussione
dalle riviste specializzate. Pur essendo corretto in relazione ai
piccoli cambiamenti salariali degli Stati Uniti, lo studio si di-
mostra del tutto irrilevante per l’Europa, caratterizzata da mi-
nimi molto più alti e vincolanti. Machin et al. (2000) dimostra
come l’aumento del minimo salariale del New Deal abbia ri-
dotto l’occupazione nel settore dell’assistenza a domicilio in
Inghilterra.

I livelli di regolamentazione del mercato del lavoro italiano
sono alti rispetto a quelli degli Stati Uniti. Le leggi per la tutela
dell’impiego salvaguardano lo status quo ed ostacolano le
aziende nel rispondere flessibilmente alle variabili condizioni
di mercato ed alla migliore tecnologia. Non è dunque un caso
che il rapporto tra disoccupazione ed aumento del PIL in Italia
sia debole rispetto a quello dei paesi con un mercato del lavo-
ro più flessibile.

Immaginiamo di confrontare la variazione del tasso di di-
soccupazione in risposta alla crescita del PIL in una serie di
paesi. In quelle economie nelle quali costa molto licenziare i
lavoratori, la crescita del lavoro in risposta all’aumento del PIL
è diminuita perché le aziende considerano l’eventualità di un
futuro peggioramento della situazione economica e le leggi
sulla tutela del lavoro rendono difficile il licenziamento degli
esuberi (l’Italia è in fondo ad una ipotetica graduatoria al ri-
guardo). Pertanto assumono meno lavoratori per evitare di
dover pagare i costi derivanti da un loro possibile licenziamen-
to. L’altra faccia della medaglia è che le leggi per la tutela del-
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l’occupazione rendono meno oneroso il rallentamento della
crescita del PIL, dal punto di vista della disoccupazione, e gli
interni sono tutelati dalla perdita del lavoro.

Gli Stati Uniti hanno un mercato del lavoro molto flessibile
rispetto a quello italiano. Tuttavia, sono stati apportati di re-
cente grandi cambiamenti alla dottrina dell’ “assunzione a vo-
lontà” che permetteva al datore di lavoro di licenziare i dipen-
denti senza sostenere alcun costo. Tutto ciò ha avvicinato il
sistema americano della liquidazione a quello europeo. Le nor-
me sindacali impongono alcune restrizioni alle aziende ameri-
cane e la percentuale del costo dell’assicurazione per la disoc-
cupazione sostenuta dalle imprese incide economicamente
sulla riduzione della forza lavoro.

Negli anni 80 molti giudici statunitensi adottarono la
dottrina della “rescissione illegittima”. Tale dottrina addossa
ai datori di lavoro notevoli costi per l’interruzione del rapporto
lavorativo, in modo simile al sistema della liquidazione in Italia.
In quello che sembra essere un esperimento naturale, è possibile
esaminare le conseguenze di queste dottrine di impiego.
L’efficacia e la globalità delle leggi varia tra stato e stato.

Sebbene i costi legali diretti delle nuove dottrine siano rela-
tivamente bassi, in media l’intero procedimento aggiunge in-
certezza al processo di impiego e talvolta gli accomodamenti
sono costosi ($ 177,000 nel 1998 negli USA). Le aziende ora
giocano una sorta di lotteria con il sistema giudiziario. Nono-
stante i costi medi ridotti, la risposta delle aziende alla possi-
bilità di trovarsi ad affrontare una rescissione illegittima è sta-
ta drammatica. Sono state create procedure molto complesse
per tutte le fasi di assunzione e licenziamento. Nell’assumere
e nel licenziare i lavoratori, le aziende ora mettono in atto pro-
cedure di selezione e revisione più elaborate.

Questi costi esercitano un potente effetto negativo sull’im-
piego negli stati che adottano le leggi della “rescissione illegit-
tima”. Dertouzos e Karoly (1991) hanno esaminato le conse-
guenze di tali costi sull’impiego. I sistemi più severi, che a mio
avviso sono limiti inferiori per il caso italiano, evidenziano che
il tasso di occupazione scende del cinque per cento in quegli
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stati che dispongono della legislazione più completa a tutela
dell’occupazione stessa.

In teoria le leggi per la tutela dell’impiego non hanno alcun
effetto negativo sull’occupazione. Il fatto è che se un’azienda
fosse costretta ad offrire un beneficio, come ad esempio la si-
curezza del lavoro, ai suoi dipendenti, questi sarebbero dispo-
sti ad accettare un salario minore in cambio di quel beneficio.
La composizione del pacchetto retributivo sarebbe influenza-
ta anche nel caso in cui il livello totale di compenso non lo
fosse. Affinché questa argomentazione possa avere un signifi-
cato pratico, i salari dovrebbero essere flessibili verso il basso.
Tuttavia si evidenzia che non lo sono. I minimi salariali vinco-
lanti, siano essi imposti dalle leggi nazionali come in Francia o
dai minimi sindacali come in Italia, impediscono i necessari
adeguamenti salariali.

Le prove dell’impatto che le leggi per la tutela dell’impiego
hanno sull’impiego e sulla disparità salariale suggeriscono
quanto segue. I paesi con normative più rigorose sull’impiego
hanno un tasso di occupazione inferiore ed una minore
disparità salariale tra i lavoratori. Chi mantiene il lavoro, vi
rimane più a lungo. Questa legislazione esercita un effetto limitato
sull’occupazione dei maschi appartenenti alla fascia di età primaria.

L’immagine che emerge da queste prove è che le leggi per
la tutela dell’occupazione creano un’enclave tutelata di interni
che sono meno interessati dalla disoccupazione e dalle
oscillazioni salariali rispetto agli esterni. La giustizia sociale si
applica a questa enclave, ma non all’intera società.
L’introduzione dei contratti a breve termine sul mercato del
lavoro continua il sistema dei due livelli, ma in forma diversa.
Poiché i disoccupati a lungo termine sono esclusi dalle
statistiche sulla disuguaglianza del reddito, i confronti
internazionali delle disparità reddituali mettono decisamente
in ombra la diseguaglianza insita nello stato sociale europeo.
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4. Incentivi per acquisire specializzazione ed intraprendere
formazione

Il capitale umano è un ingrediente primario per favorire la
crescita economica e ridurre le disuguaglianze. Gli incentivi
all’acquisizione del capitale umano, sotto forma di istruzione
e formazione sul lavoro, in Italia sono deboli rispetto a quelli
di molti altri paesi. L’introduzione dei contratti a breve termi-
ne non promuove la formazione sul lavoro e si corre il rischio
di creare classi di lavoratori a termine poco specializzati che
non riusciranno mai a superare il proprio livello di
specializzazione iniziale. Anche gli incentivi offerti dal siste-
ma d’istruzione italiano sono deboli. La durata della carica
viene attribuita per il servizio e non per la produttività acca-
demica. I salari sono bassi. Non stupisca dunque che molti tra
i migliori scienziati, medici ed economisti italiani vivano al-
l’estero. Ciò riduce il vantaggio dell’Italia nel cruciale compi-
to di creare la conoscenza necessaria a mantenere concorren-
ziale l’economia. Questi fattori determinano un minor livello
formativo ed una conseguente minore produttività della for-
za lavoro. Le prove esistenti dimostrano inoltre che anche gli
incentivi ad investire sulla formazione sul lavoro sono deboli.

5. Restrizioni su altri mercati

Quando si analizzano i problemi dell’occupazione italiana,
il primo impulso è quello di andare a guardare le istituzioni
che controllano il mercato del lavoro. Gli economisti, già dai
tempi di Alfred Marshall, hanno riconosciuto che la struttura
dei mercati di prodotto e finanziari influenza il rendimento
del mercato del lavoro.

Il mercato di prodotto italiano è fortemente regolamentato.
La regolamentazione del mercato di prodotto procede di pari
passo con quella del mercato del lavoro (Nicoletti e Scarpetta,
2001; Scarpetta, 1998). Favorire la competizione sul mercato di
prodotto è uno dei metodi per frenare l’eccessivo potere sin-
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dacale. Le aziende price-taker offrono minori opportunità ai
sindacati alla ricerca di vantaggi.

La regolamentazione del mercato di prodotto ritarda la ri-
sposta dell’economia italiana alle nuove opportunità commer-
ciali e tecnologiche ed ostacola la creazione di posti di lavoro
(Djankov et al., 2000). Immaginiamo un confronto tra l’ambien-
te normativo italiano con quello del resto del mondo. Rispetto
agli USA, le aziende italiane sono costrette ad affrontare più
procedure (nove contro quattro) con tempi più lunghi (121 con-
tro 7 giorni) ed il procedimento costa dieci volte di più in Italia
che negli Stati Uniti.

L’Italia è il capofila dei paesi industrializzati dal punto di
vista degli oneri normativi, in modo particolare quelli che in-
teressano la creazione di nuove aziende. Inibendo l’ingresso e
ritardando la flessibilità, la regolamentazione del mercato di
prodotto riduce la domanda di manodopera e la crescita del
numero dei posti di lavoro. Questo ambiente normativamente
sfavorevole ritarda gli investimenti e l’assunzione di rischi. Esso
impedisce all’Italia di adattarsi alla new economy. Ad esem-
pio, si consideri il rapporto tra l’utilizzo di Internet e le leggi
per la tutela dell’occupazione. Maggiore è la tutela dell’occu-
pazione e la regolamentazione delle imprese, minore sarà l’uti-
lizzo di Internet (cfr. Samaniego, 2001). Così si spiega il mino-
re utilizzo di Internet in Italia. Queste restrizioni ed i ridotti
investimenti sul capitale umano sono alla base del ritardo ita-
liano nel commercio elettronico, nei brevetti, nell’impiego nel
settore dell’high-tech e della ricerca e sviluppo (R & D).

Queste limitazioni e la ridotta specializzazione dell’econo-
mia italiana sono gli elementi che maggiormente contribuisco-
no al lento rendimento nella produttività.

Alla luce di questo ambiente sfavorevole si capisce anche
perché, negli ultimi anni, la percentuale di investimenti stra-
nieri diretti in Italia sia stata così bassa e perché gli investi-
menti italiani in capitale di rischio siano limitati. Si compren-
de anche perché gli italiani abbiano giudicato così attraenti gli
investimenti all’estero.

Le riforme del mercato di prodotto e dei mercati finanziari
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favoriranno la flessibilità e le riforme sul mercato del lavoro. È
una lezione appresa nel corso delle più riuscite riforme econo-
miche in tutto il mondo.

6. Le conseguenze a lungo termine della regolamentazione e
dello stato sociale in Italia

La regolamentazione del mercato di prodotto e del mercato
del lavoro non solo ostacola la flessibilità dell’economia italia-
na, ma ne minaccia anche la vitalità futura. Questi effetti a lun-
go termine sono raramente discussi in pubblico perché agisco-
no in modo subdolo e non compaiono sulle prime pagine dei
giornali.

Il commercio è il motore primo della potenza economica
italiana. L’Italia mantiene la sua forte posizione concorrenzia-
le in alcuni settori dell’industria a bassa tecnologia. Non ha
una posizione di vantaggio comparativo nei settori tecnologi-
ci all’avanguardia quale quello dei computer, dell’informatica
e della biotecnologia. L’intensità tecnologica delle esportazio-
ni italiane è ridotta rispetto agli standard internazionali. I mer-
cati finanziari altamente regolamentati hanno impedito al ca-
pitale di rischio italiano di entrare nelle aree all’avanguardia
del commercio internazionale e della tecnologia. Gli elevati li-
velli fiscali insiti nel sistema italiano e la rigidità del sistema
formativo scoraggiano la formazione di specializzazione. Poi-
ché la conoscenza è generata dalle persone istruite, l’incapaci-
tà delle istituzioni italiane di istruzione superiore di formare
più studenti e di creare accordi flessibili con l’industria depo-
ne male per il futuro dell’economia italiana.

7. Conclusioni

L’economia italiana opera sotto il peso di normative pres-
santi ed incentivi deboli. Lo stato sociale italiano è riuscito ad
innalzare i salari ed i benefici dei lavoratori interni, a scapito
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della crescita dell’occupazione, della produttività nel settore
produttivo e dei costi della manodopera unitaria. Questi fatto-
ri minacciano la posizione concorrenziale dell’Italia nel com-
mercio internazionale di lungo periodo e le impediscono di
investire nelle tecnologie del futuro.

Analizzando i problemi dell’occupazione italiana, ho sotto-
lineato l’importanza di distinguere tra problemi a breve e lun-
go termine e soluzioni a breve e lungo termine. La disoccupa-
zione italiana è un problema strutturale e, per una parte so-
stanziale, è il sintomo di un problema ben più profondo, ovve-
ro che gli incentivi all’innovazione, alla specializzazione ed
all’assunzione di rischi sono stati ostacolati dallo stato sociale
e dalla regolamentazione. I costi per il mantenimento dello
status quo sono aumentati nell’ambito della nuova economia
mondiale, caratterizzata da nuove opportunità tecnologiche e
commerciali. I vincitori del commercio internazionale della
prossima generazione saranno quei paesi che sapranno rispon-
dere con flessibilità e con una forza lavoro istruita.

Nel perseguimento della giustizia sociale, che in realtà è una
difesa di un’enclave protetta di lavoratori e di aziende, l’Italia
ha ridotto gli incentivi da investire su idee, capacità e nuove
tecnologie. Tale riduzione sottintende un’economia italiana
futura di second’ordine.
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IL COMMERCIO ESTERO DELLE MACRO-REGIONI ITALIANE

TRA MODELLI DI SVILUPPO GLOBAL-ORIENTED E
ARRETRATEZZE*

Abstract

Looking at the italian macro-regions experience, this issue
studies the relations between local economic systems and some
factors of trend representing the domestic fundamentals and
the main globalization dynamics.

The results confirm the importance of the growing inter-
dependence of economies, but the reaction models are not
univocal nor convergent. So it is worth to observe that not
always the new chances for growth and development offered
by the increasing liberalization of international trade can pro-
duce real virtuous processes, if they are not joined with new
ways of manipulating market aiming a new coexistence be-
tween “market” itself and new coercive functions and govern-
ance grades of “Institutions”.

1. Introduzione

Nell’Oxfam Report 2000, ispirato dal premio nobel per l’eco-
nomia 1998 Amartya Sen, si sostiene che il successo dell’attività
di esportazione può giocare un ruolo decisivo nella riduzione
della povertà di vaste aree del mondo contemporaneo, come
pure per la promozione della loro crescita economica.

* Ringrazio Donatella Furia e Emiliano Colantonio per la loro collaborazione
nella verifica di alcune elaborazioni. Naturalmente, ogni responsabilità re-
sta solo dell’autore.
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In linea generale, si sostiene che una crescita dell’uno per
cento nella quota delle esportazioni mondiali per ciascuna
regione in via di sviluppo ridurrebbe la povertà nel mondo del
12 per cento (cfr. Oxfam Report 2000, p. 9). Il fascino della tesi
e la sua capacità di convincimento sembrano, però, solo
virtualmente coerenti con i grandi, statici scenari macroeco-
nomici e scarsamente ancorati a dinamici e coerenti percorsi
dimostrativi.

Mentre non mancano ricostruzioni significative sull’evolu-
zione della povertà e della diseguaglianza in parallelo con
l’ampliamento e la globalizzazione dei mercati (cfr., ad es.:
World Bank 2001, Undp 2000, Boltho e Toniolo 1999, Collier e
Dollar 2001, Dollar e Kraay 2001), non è facile riscontrare nella
letteratura studi altrettanto inequivocabilmente chiarificatori
sulle conseguenze quantitative del legame causale storicamen-
te sperimentato tra grado di integrazione ai mercati internazio-
nali per il tramite delle esportazioni, crescita/sviluppo e ridu-
zione della povertà.

Ciò si spiega per le difficoltà che si incontrano nello studio
delle stime delle relazioni che effettivamente si stabiliscono tra
i sistemi economici locali descriventi le aree geografiche sotto-
sviluppate, le componenti congiunturali interne a tali sistemi
e quelle in capo ai grandi mercati internazionali. Ne conse-
guono le ben note difficoltà a poter cogliere le retroazioni si-
gnificative del grado di integrazione ai mercati esteri sulla pro-
mozione di eventuali virtuose «regolarità» nel funzionamento
dei sistemi economici di ciascuna area sottosviluppata.

Tentativi mirati a superare tali difficoltà aiuterebbero ad
individuare e a stimare, tra l’altro, gli effetti di trascinamento del
commercio estero sull’economia di ciascun ambito regionale e
nella caratterizzazione dei loro modelli di crescita e di svilup-
po. Può essere utile, perciò, studiare con gli stessi obiettivi
l’esperienza sperimentata dalle macroaree regionali italiane,
alcune delle quali solo fino a qualche decennio fa erano consi-
derate sottosviluppate nell’ambito del continente europeo, e
che potrebbero rappresentare in proposito validi prototipi di
riferimento.

Nicola Mattoscio
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È ben noto che la riduzione e la progressiva eliminazione
della povertà e del sottosviluppo presuppongono l’afferma-
zione di un circolo virtuoso di crescita della produttività pro
capite. Esplorare le complesse relazioni tra crescita ed integra-
zione internazionale di un’economia equivale a studiare indi-
rettamente proprio la dinamica di tale produttività.

Anche se, così facendo, occorre essere consapevoli di tra-
scurare il ruolo che ai fini dello sviluppo svolgono alcuni fat-
tori importanti, come il quadro giuridico-istituzionale operan-
te, il trend delle ragioni di scambio delle aree sottosviluppate
tradizionalmente esportatori di beni primari, il grado di
diseguaglianza nella distribuzione del reddito (cfr., ad es.:
Barbanti-Brodano e Rendina 2000; Barro 1999).

Così pure non si può, all’opposto, dai processi di
specializzazione nel commercio internazionale eventualmente
riscontrati, dedurre sic et simpliciter conseguenze automatiche
sulla distribuzione del reddito delle famiglie, correlabili alla
crescente integrazione internazionale dell’economia conside-
rata (cfr. Onida 2002, p. 135).

In breve, per l’eccessiva numerosità e complessità delle
variabili in campo, non è facile stabilire sempre nemmeno
l’esatta direzione di causalità che si stabilisce tra maggiore
(minore) integrazione internazionale di un Paese e minore
(maggiore) diseguaglianza nella distribuzione dei redditi al-
l’interno di quel Paese stesso (cfr. Lindert e Williamson 2001).

Studiando l’integrazione ai mercati esteri delle macro-re-
gioni economiche italiane, si cercherà di verificare l’esistenza di
eventuali «regolarità» che si stabiliscono nelle interconnessioni
con le loro dinamiche di crescita e sviluppo che, nel caso,
potrebbero fornire utili suggerimenti per le politiche attive
miranti al superamento delle condizioni di arretratezza e di
sottosviluppo dei sistemi economici locali aventi qualche ana-
loga significativa peculiarità.

Allo scopo, dopo aver richiamate le principali caratteristi-
che di «contesto» rinvenibili nell’ultima ondata di
globalizzazione (paragrafo 2.1), con un primo livello di analisi
si evidenziano i principali «fondamentali» dell’interscambio

Il commercio estero delle macro-regioni italiane…
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estero delle richiamate macro-regioni italiane (paragrafo 2.2).
Successivamente, si procederà alla sperimentazione di un sem-
plificato modello esplicativo e  previsivo (paragrafo 3), con
l’intento di verificare le peculiarità di eventuali correlazioni tra
le dinamiche esportative e quelle di alcuni indicatori congiun-
turali delle stesse macro-regioni, nelle relazioni che si stabili-
scono con il commercio mondiale.

Seguiranno, infine, alcune brevi considerazioni riepilogative
e conclusive.

2. La dinamica del commercio estero nell’ultima ondata di
globalizzazione

Recentemente, si è sostenuto che i canali di integrazione
economica nei grandi processi di globalizzazione verificatisi
dalla seconda metà del diciannovesimo secolo sono rappresen-
tati in sintesi da tre grandi fenomenologie: 1) il commercio
estero, 2) l’immigrazione e 3) i flussi di capitale.

La loro evoluzione appare qualificarsi nella medesima dire-
zione, non necessariamente in perfetta simmetria e in modo
irreversibile, e per grandi ondate (cfr. Collier e Dollar 2001, cap.
I): 1870-1914 (nuovi mezzi di trasporto e abbattimento dazi
doganali), 1950-1980 (integrazione dei paesi ricchi con le
liberalizzazioni commerciali multilaterali GATT), dopo il 1980
(rivoluzioni tecnologiche e adesioni alle liberalizzazioni com-
merciali di numerosi o grandi PVS).

Le tre fenomenologie interpretano, sotto il profilo anche
quantitativo, le principali dinamiche dei mercati internazionali
dei beni, del lavoro e dei capitali. Ai fini del presente studio, ci
si limita ad analizzare solo il primo aspetto, quello del commer-
cio estero, nel contesto della terza ondata di globalizzazione
originatasi all’inizio degli anni ottanta del ventesimo secolo.

In effetti, è ben noto che in tale periodo c’è una ripresa su
scala mondiale dei grandi processi migratori, accompagnati da
significativi fenomeni cosiddetti di delocalizzazione e comun-
que consistenti in flussi di capitali, che hanno incrementato il

Nicola Mattoscio
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rapporto stock di capitale estero/PIL (%) dei paesi in via di
sviluppo (cfr. Collier e Dollar 2001, fig. 1.1).

Poiché si intende cogliere qualche riscontro sul legame tra
commercio internazionale e sviluppo, con riferimento all’espe-
rienza delle macro-regioni italiane (che, non solo dal punto di
vista geografico, costituiscono un vero laboratorio-ponte lungo
il sentiero delle relazioni Nord-Sud del mondo), la considera-
zione del tema della «stabilizzazione macroeconomica»,
analizzabile con l’osservazione dei flussi caratterizzanti pro-
prio il commercio estero di tali macro-regioni, dovrebbe risul-
tare di particolare interesse.1

2.1 - Il contesto mondiale
L’ondata di globalizzazione tuttora in corso e originatasi

attorno al 1980 è stata stimolata, in sintesi, prevalentemente
dalle nuove tecnologie nei campi della comunicazione e dei
trasporti, dall’attrazione di investimenti dall’estero da parte di
numerosi paesi in via di sviluppo e contestualmente da una
maggiore liberalizzazione dei commerci. Le caratteristiche più
rilevanti di questa nuova stagione di globalizzazione si posso-
no riassumere in tre termini (cfr. Stern 2001): 1) integrazione, 2)
inclusione e 3) standardizzazione.

 Con l’«integrazione» si è verificato che un gruppo di 24
paesi in via di sviluppo (con circa 3 miliardi di abitanti), negli
ultimi due decenni ha raddoppiato il volume di scambi con
l’estero in percentuale sul reddito mentre, nello stesso periodo,
il loro tasso di crescita del reddito pro capite è passato in media
al 4,5% a fronte del solo 1% degli anni sessanta. Questi risultati
hanno anche comportato una significativa riduzione della povertà
in quei paesi con un decremento, solo nell’ultimo decennio, di
ben 120 milioni di persone interessate al grave fenomeno.

1 La scelta di privilegiare l’attenzione sul ruolo del commercio internaziona-
le appare coerente con i suggerimenti recenti di Corsetti (2001) secondo cui
la crescita del fenomeno dovrebbe essere messa al centro della ricerca teori-
ca ed empirica nelle discipline economiche. Tale scelta è già stata sperimen-
tata in Mattoscio (1996 e 1997).

Il commercio estero delle macro-regioni italiane…
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Con la verifica dell’«inclusione» si è potuto constatare che
un altro gruppo di paesi poveri (con circa 2 miliardi di abitanti)
è stato ulteriormente marginalizzato dai processi di
globalizzazione. Il loro tasso di crescita del PIL pro capite (1%)
è stato addirittura negativo nel corso degli anni novanta (cfr.,
anche per i precedenti dati, Collier e Dollar 2001, pp. 16-17).

Con il fenomeno della «standardizzazione» si assume la preoccupa-
zione che l’integrazione economica conduca ad annullare o ad indebolire
energicamente le identità culturali, sociali e istituzionali, poiché alcuni
recenti sviluppi del commercio e degli investimenti esteri spingerebbero
i paesi che si integrano nel mercato globale a forme indesiderate di
omologazione. Ma, anche a partire dalle fondazioni normative di Sen (ad
es. 1999, ed. it. pp. 51-67), si potrebbe dimostrare che la standardizzazione
esasperata non è condizione necessaria per la globalizzazione. Al riguar-
do la successiva affermazione è particolarmente eloquente:

“L’elemento del contendere può essere illustrato con esem-
pi specifici di ciò che sono, in definitiva, gli scontri identitari …:
1) la presunta priorità della prospettiva «comunitarista» …; 2)
la concezione dell’umanità come pura «nazionalità» … En-
trambe le alternative tentano di imporci come identità premi-
nente una specifica indentificazione, passando attraverso l’eli-
minazione di scelte che sono centrali nella nostra vita di indivi-
dui dotati di ragione” (Sen 1999, ed. it. p. 53).

È auspicabile, pertanto, che per non mettere a rischio i profili
positivi ed i successi della globalizzazione “gli accordi globali
in materia di commercio e investimenti rispettino la libertà dei
paesi in una gamma di aree che va dai diritti di proprietà
intellettuale ai beni culturali, alla tutela dell’ambiente, alle
politiche sociali e agli standard di lavoro” (Stern 2001).

Si può constatare (tab. 1) che, ancora alla fine del ventesimo
secolo, poco meno dei due terzi del commercio mondiale in
beni è riconducibile ai soli paesi industrializzati, essendosi il loro
peso accresciuto notevolmente nel corso degli anni ottanta (di
circa il 10%) e quasi altrettanto significativamente ridimensio-
nato durante gli anni novanta (di oltre l’8%).

Nicola Mattoscio
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Questo contenimento, però, non si risolve a  favore di tutti i
paesi non industrializzati, bensì a vantaggio soprattutto delle
cosiddette  NIEs – economie asiatiche di recente industrializzazione
(Hong Kong, Sud Corea, Singapore, Taiwan), che compensano
abbondantemente la minore influenza del Giappone, che vive
ormai una lunga crisi strutturale.

L’Africa addirittura riduce la sua incidenza nel periodo a
quasi un terzo del suo precedente livello, passando dal già
basso 6% al solo 2,3% mentre l’Asia, pur consolidando la
propria posizione al netto dell’area NIEs, resta sotto il 10%.
Merita di essere sottolineato, comunque, che il saggio di cresci-
ta del commercio mondiale in beni, come media annuale, nel
corso degli anni ottanta è pari al significativo 7%, risultante
però da un incremento più che proporzionale dei paesi indu-
strializzati con il 9,7%, e da un aumento ben meno che propor-
zionale dei paesi non industrializzati con il 2,6%.

L’ulteriore espansione del commercio mondiale dei beni nel
corso degli anni novanta, ad un saggio medio annuo dell’8,7%,
è alimentato invece da un contributo annuo più contenuto dei
paesi industrializzati pari al 6,5% e da un peso molto più incisivo
dei paesi non industrializzati pari al 14%, sul quale con tutta
evidenza influisce la decisa espansione dell’area dell’ASEAN-
4 con il 21,2% e ancor più della Cina con il 30,1%.

Questo importante paese evidentemente beneficia delle se-
guenti valutazioni del premio nobel per l’economia 2001 Joseph
Stiglitz:

“ Da quasi vent’anni, inoltre, partecipavo al dibattito sulle
transizioni dal comunismo alle economie di mercato. La mia
esperienza su come gestire queste transizioni è cominciata nel
1980, quando affrontai per la prima volta questi temi con i leader
della Cina, che si stava appunto muovendo nella direzione del-
l’economia di mercato. Avevo sempre approvato le politiche
graduali adottate dai cinesi, che negli ultimi vent’anni avevano
dato buoni frutti, mentre mi sono espresso in maniera forte-
mente critica su alcune strategie riformiste estreme come le
«terapie d’urto» che sono così miseramente fallite in Russia e in
alcuni paesi dell’ex Unione Sovietica” (Stiglitz 2002, ed. it. p. X).

Nicola Mattoscio
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Gli squilibri planetari, comunque, diventano ancora più
evidenti se si osservano le principali caratteristiche del com-
mercio mondiale dei servizi (tab. 1). In particolare, seppure con
tendenza al decremento, il peso delle esportazioni dei paesi
industrializzati nel commercio mondiale dei servizi alla fine
degli anni novanta è ancora del 71,1%, a fronte dell’incidenza
appena in crescita dei paesi in via di sviluppo e pari, per differen-
za, al 28.9%.

L’importanza dell’esportazione dei soli «servizi» sul totale
del commercio mondiale di «beni e servizi» è misurata da una
quota di un quinto per i paesi industrializzati, a fronte di una
quota di poco più di un sesto per i paesi in via di sviluppo: la
diversa incidenza di cinque punti percentuali testimonia il
maggiore peso relativo dell’export di beni, soprattutto primari,
dalle aree meno sviluppate del mondo.

Al riguardo, però, è ben noto come, quando le esportazioni
sono ristrette ad una gamma molto limitata di materie prime e
di prodotti dell’agricoltura, i paesi più legati a tale specializzazio-
ne risultano anche sensibilmente più esposti agli shock com-
merciali, con le conseguenti marginalizzazioni dai benefici
della globalizzazione.

Si deve ricordare che il grado di apertura per il commercio
internazionale dei servizi è ancora limitato. Una liberalizzazione
multilaterale del settore è stata prevista dal GATS – General
Agreement on Trade in Services sottoscritto come parte dell’«UR
Treaty». Ma molte circostanze hanno contribuito a dilazionare
tale liberalizzazione fino a tempi recenti (cfr., ad es., Rolli e
Zaghini 2001, p. 4).

In breve, tuttavia, è opportuno sottolineare che alla fine del
ventesimo secolo il volume totale delle esportazioni mondiali
dei soli beni ha superato i 6.400 miliardi di dollari, con una
performance nell’ultimo quindicennio, misurata dall’evolu-
zione dei numeri indici, che ha visto più che triplicare il loro
valore assoluto (tab. 2). Questo risultato testimonia, in sintesi,
l’influenza apportata dalla crescente liberalizzazione dei com-
merci nell’ambito dell’ultima generale ondata di globalizzazio-
ne, alla quale hanno partecipato anche alcuni grandi PVS e le
nuove economie industrializzate.

Il commercio estero delle macro-regioni italiane…
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Ciò nonostante, all’inizio del nuovo millennio il 78% della
popolazione mondiale localizzata nei paesi in via di sviluppo
dispone appena del 37,6% di PIL (tab. 3). L’intero continente
africano addirittura dispone di reddito circa quattro volte
meno di quanto non faccia per la popolazione: con, rispettiva-
mente, il 3,2% e il 12,5%.

I dati precedentemente riferiti, dunque, dimostrano la
persistenza di gravi squilibri insieme all’affermarsi di tendenze
positive a favore di nuove economie emergenti nei processi di
diversificazione nella produzione di beni e servizi, per quanto
si riflette nelle dinamiche del commercio estero. Ben altri
approfondimenti sarebbero necessari per quantificare le più
generali implicazioni in termini di benessere globale.

Recentemente si è proposta una stima della crescita annuale
della produzione mondiale pari ad oltre 220 bilioni di dollari (a
prezzi del 1995), equivalente a circa lo 0,7% equamente distri-
buito tra i PVS e i paesi industrializzati, solo se si assumesse
l’ipotesi di una uniforme e generalizzata riduzione di un terzo
nel livello delle protezioni all’importazione nel settore dei beni
(cfr. Brown et altri 2001).

Ma, allo stato dei fatti, molto più prudentemente si può
essere autorizzati unicamente a rilevare come un efficiente
sistema di scambi multilaterali, opposto ad un mondo di rela-
zioni commerciali basate su accordi bilaterali centrati sul pote-
re politico ed economico di pochi paesi, comporta benefici
specialmente ai paesi poveri e in via di sviluppo, che sono
spesso partner commerciali deboli (cfr. Rolli e Zaghini 2001,
par. 5).

2.2 - Le performance delle macro-regioni italiane
Da quando l’Istituto statistico della Comunità Europea ha

adottato il metodo NACE-CLIO per la classificazione delle attivi-
tà economiche, anche l’ISTAT si è adeguato di conseguenza e
dal 1985 rende disponibili dati sul commercio estero delle regioni
italiane non più basati sui poco attendibili movimenti valutari
in capo a soggetti localmente identificabili, ma sulle effettive
origini e destinazioni territoriali dei flussi di import/export.

Il commercio estero delle macro-regioni italiane…
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Sulla base ormai di più di tre lustri di queste serie contabili,
la loro analisi dovrebbe offrire valide indicazioni sulle econo-
mie delle macroaree regionali, ciascuna assumibile come spe-
cifico modello per le significative e peculiari uniformità che le
contraddistingue, certamente nei recenti processi di integra-
zione territoriale ma, soprattutto, nei loro profili storici.

L’evoluzione dei dati (tabb. 4 e 4 bis) ci aiuta a comprendere
le tendenze all’internalizzazione delle grandi circoscrizioni
italiane, nell’ambito dell’ultima ondata di globalizzazione in
atto nel mondo. In primo luogo, si osserva come l’intero paese
triplica abbondantemente le proprie esportazioni nel periodo
1985-2001, in linea quindi con l’analoga performance mondiale
precedentemente richiamata.

A questo risultato contribuiscono tutte le macro-regioni, sia
pure in misura appena meno che proporzionale quelle
Nordoccidentali e del Mezzogiorno e appena più che propor-
zionale quella Centrale. La circoscrizione Nordorientale, con la
sua netta più che quadruplicazione, fa comunque meglio della
media nazionale e del resto del paese.

La quasi triplicazione delle importazioni nazionali, invece,
registra la più che proporzionale crescita di tutte le macroaree,
ad eccezione del Mezzogiorno che raddoppia appena. La circo-
scrizione Nordorientale è l’unica ad avere un saldo commercia-
le con l’estero sempre positivo e quasi uniformemente in cresci-
ta. Mentre l’Italia recupera la sua positività solo dopo la svalu-
tazione della lira del 1992, con una tendenza al ridimensiona-
mento del suo valore assoluto negli ultimi anni, in coincidenza
con la nascita dell’Euro, che evidentemente ha favorito una
crescita più che proporzionale delle importazioni.

La circoscrizione del Mezzogiorno, invece, è l’unica ad
avere un saldo commerciale estero sempre negativo, sfiorando
quasi il pareggio solo nel 1998, per tornare a livelli di deficit
negli ultimi anni analoghi a quelli dell’inizio della serie del
1985. Nell’ultimo anno, poi, tutte le macroaree evidenziano un
saldo negativo, con l’unica eccezione di quella Nordorientale
che migliora ancora la sua perfomance positiva e che da sola
compensa i deficit delle altre macroaree, determinando la non
negatività del saldo nazionale.

Nicola Mattoscio
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I saldi normalizzati (tab. 5) con il volume totale del commer-
cio estero, rappresentato dalla somma dell’Export e dell’Import
(E + I), forniscono «numeri puri» più opportunamente
confrontabili, nelle valutazioni comparative tra le diverse
macroaree. Per l’Italia nel suo complesso si nota che tale indi-
catore (4,5%) ha segno negativo finché non si producono gli
effetti della svalutazione della lira del 1992, in virtù della quale,
ad eccezione del Mezzogiorno, tutte le grandi circoscrizioni si
esprimeranno con un segno positivo nell’anno più prossimo
contemplato del 1995, ma con quella Nordorientale che sotto-
linea un «valore puro» più di tre volte superiore alle media
nazionale.

Il grado di integrazione internazionale misurato dalla inci-
denza percentuale delle importazioni e delle esportazioni sul
PIL, nel 1985 vedeva prevalere la circoscrizione Nordoccidentale
(52,26%), con uno scarto notevole verso il dato davvero minimale
del Mezzogiorno (24,29%), ma anche nei confronti della media
nazionale (39,47%).

Tale primato della macroarea Nordoccidentale viene man-
tenuto anche alla fine del secolo, con un ulteriore rafforzamen-
to della sua integrazione ai mercati esteri, raggiungendo l’indi-
ce in considerazione il 61,42%, che accresce il gap nei confronti
dell’intero paese (con il suo 44,54%).

La circoscrizione Nordorientale, con un interscambio con
l’estero che raggiunge a fine periodo quasi il 52% del suo PIL,
si colloca a quasi metà distanza tra i due dati nazionale e
Nordoccidentale, ma con il primato raggiunto nella dinamica
del flusso di esportazione che supera il 30% della sua produzio-
ne interna. La macroarea Nordorientale, inoltre, è la sola che
con il saldo commerciale estero sempre positivo decurta signi-
ficativamente il totale delle proprie risorse disponibili, in una
misura che raggiunge circa il 10% in media nell’ultimo lustro.

Pertanto, quest’ambito territoriale appare qualificarsi come
un modello economico da una parte ben integrato ai processi di
globalizzazione, dall’altra con caratteristiche «strutturali» che
lo rendono vocato a realizzare una sistematica eccedenza di
produzione direttamente per i mercati esteri, come risultato di
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una specifica programmazione a priori della propria attività
con volumi superiori a quanto viene utilizzato all’interno in
termini di consumi e di investimenti.

Nel caso si escludano complete compensazioni negli
interscambi (evidentemente in deficit) con altre macro-regioni
italiane, il minor dimensionamento delle risorse disponibili che
si riflette nel relativo contenimento dei consumi finali (delle
famiglie e collettivi) e degli investimenti lordi (fissi o in scorta),
nel lungo periodo diventa un elemento «fondante» di questo
modello di economia, al fine di preservare la convergenza
all’equilibrio del lato delle risorse disponibili totali con il lato
del loro impiego finale (in consumi e investimenti).

Questa virtuosa dinamica consolidatasi nei tre lustri pregressi
costituisce una significativa indicazione per le prospettive che
si prefigurano all’avvio del nuovo secolo. Infatti, volendo
conservare anche nel futuro l’eccedenza dell’export sull’import,
perseguendo al tempo stesso un ulteriore rafforzamento del
grado di integrazione internazionale della sua economia, espres-
so dal coefficiente (E + I)/PIL, solo una ulteriore e significativa
crescita della produzione (PIL) può consentire adeguati incre-
menti del livello dei consumi e degli investimenti (in parte
approvvigionati dai mercati esteri) finanziati prevalentemente
dalla disponibilità di risorse endogene alla stessa macroarea.
Tale prospettiva è l’unica che risulterebbe, inoltre, compatibile
con i modelli federalisti di governance, concepiti nel chiaro
presupposto di economie che non fanno molto affidamento su
trasferimenti statali o dell’Unione Europea.

Un’esperienza completamente in antitesi con quella appena
descritta è rappresentata dal Mezzogiorno che, invece, integra
costantemente le sue risorse totali disponibili (cfr. tab. 5),
alimentandole con il permanere lungo tutto il periodo conside-
rato del suo saldo negativo del commercio estero. Nel caso, il
volume complessivo dell’attività di export/import (E + I)
significativamente non ha mai raggiunto neanche un quinto
della produzione interna misurata dal PIL.

Ciò vuol dire che la sua scarsa integrazione all’economia
internazionale si evidenzia con un valore dell’indice considera-

Nicola Mattoscio
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Nicola Mattoscio

to pari alla metà di quello nazionale e a circa un terzo di quello
Nordoccidentale. Ne consegue che, circa le caratteristiche «strut-
turali» del modello di economia del Mezzogiorno, sia per
l’esperienza realizzata sia per le prospettive, valgono conside-
razioni specularmente opposte a quelle evidenziate per l’ambi-
to Nordorientale.

Per le circoscrizioni Nordoccidentale e del Centro, invece, i
segni non uniformi dei saldi commerciali esteri e la
disomogeneità nei loro gradi di internazionalizzazione (pari
per l’Italia centrale a circa la metà del valore massimo visto per
quella Nordoccidentale), le peculiarità dei «fondamentali»
appaiono più complesse e sfumate rispetto ai casi estremi
Nordorientale e del Mezzogiorno.

In breve, comunque, è possibile osservare (tab. 6) che le
migliori performance di crescita della produzione e dei consu-
mi interni sono state espresse dalla macroarea Nordorientale
del paese, che in un quindicennio quasi triplica i valori iniziali.

Le migliori dinamiche anche qualitative nei processi di
internazionalizzazione sembrano, però, allinearsi con le mi-
gliori dinamiche dei trend congiunturali interni. Un possibile
ordine di causalità sarà verificato proprio nel successivo para-
grafo.

3. Modelli global-oriented e arretratezze

Se si assume come indicatore quantitativo della dinamica
della globalizzazione l’andamento delle esportazioni mondia-
li, dalla precedente tabella 2 si può meglio puntualizzare che
l’ultima ondata ha origine esattamente a metà degli anni ottan-
ta, quando l’evidenza dei numeri indici comincia un trend
significativo di crescita, fino alla triplicazione del suo livello
alla fine del secolo. Quindi sono stati sufficienti tre lustri per far
triplicare il volume del commercio mondiale.

Dalla tabella 5 abbiamo constatato che, sempre nella metà
degli anni ottanta, le «condizioni iniziali» delle macroaree
regionali italiane erano ben differenti tra loro con riferimento
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allo stesso fenomeno delle esportazioni estere. Considerando
l’incidenza sul PIL, il Mezzogiorno esprimeva poco più di un
terzo di quanto faceva tutto il Settentrione, mentre il Centro si
collocava in una situazione intermedia tra i due estremi. Alla
fine del secolo, pur avendo tutte le circoscrizioni migliorato le
loro performance, la ripartizione territoriale nazionale conserve-
rebbe sostanzialmente le medesime e ben diverse posizioni
relative.

In prima approssimazione, dunque, si dovrebbe ammettere
che le «condizioni iniziali» influenzano l’evoluzione
dell’interscambio estero, come sostenuto per i sistemi economi-
ci locali da altri autori (cfr. Conti-Menghinello, 1996, p. 295).

Già in precedenza, però, è stato possibile dimostrare, con
riferimento ad una singola regione, che quando si affermano
dinamiche «strutturali» di integrazione ai mercati esteri ed
andamenti «congiunturali» favorevoli, il grado di influenza
dell’insieme delle circostanze iniziali viene significativamente
attenuato, pur non sottovalutandosi l’influenza che specie le
condizioni storiche e geografiche rivestono nei modelli di
sviluppo regionale (cfr. Mattoscio 1997).

Contemplando specifici ambiti di aggregazione
sovraregionali, quali le macroaree delle grandi circoscrizioni
italiane, è possibile constatare ancora una volta che, con parti-
colare riguardo all’evoluzione positiva dell’interscambio
Nordorientale con l’estero, le sinergie virtuose tra processi
«strutturali» e quelli «congiunturali», realizzate nelle dinami-
che di integrazione ai fenomeni di internazionalizzazione delle
economie, relegano in secondo piano la capacità di influenza
delle cosiddette «condizioni iniziali».

In prima approssimazione si privilegia, pertanto, la verifica
dell’ipotesi di correlazione esistente tra alcuni indicatori del
ciclo economico, riferiti alla macroarea di volta in volta consi-
derata (PIL e Consumi) o al mercato globale (Esport europeo e
mondiale), anche al fine di prefigurare alcune regolarità
previsive all’avvio del secondo lustro del nuovo secolo, quan-
do è presumibile saranno ulteriormente ridimensionate le resi-
due barriere allo sviluppo del commercio internazionale.

Il commercio estero delle macro-regioni italiane…
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L’adesione dell’Italia alla moneta unica europea sin dalla
sua origine del primo gennaio 1999, inoltre, rinvia all’ulteriore
assunto di una relativa stabilizzazione nel lungo periodo del
tasso di cambio $/€ in un intorno abbastanza contenuto rispet-
to alla parità. Allo scopo, si fa ricorso ad un tasso di cambio
medio giornaliero, calcolato per l’intero quadriennio di vita
dell’euro 1999 – 2002.

La suddetta ipotesi di correlazione viene verificata con la
stima del seguente modello, specificato per ciascun ambito
territoriale:

E = f (Y, Ct, Ca, E
w, E

€

EU, ZIT) [1]

Le esportazioni (E) delle grandi circoscrizioni e dell’Italia
nel suo complesso vengono precisate come funzione di alcune
variabili indipendenti, indicatori sintetici ed in prima appros-
simazione dell’andamento del ciclo. Quello domestico a cia-
scun ambito territoriale viene fatto interpretare dai valori a
prezzi correnti della Produzione Interna Lorda (Y), del Consu-
mo totale interno (Ct) e del Consumo di prodotti alimentari
(Ca). Il processo di integrazione di ciascun ambito con i mercati
esteri nell’andamento ciclico viene interpretato dalla dinamica
del volume delle esportazioni mondiali (Ew) e di quelle del-
l’area dell’euro (E

€

EU).
L’evoluzione degli scarti (ZIT) tra i valori effettivi e quelli

teorici delle esportazioni nazionali costituisce un ulteriore
fattore di influenza del ciclo internazionale sull’andamento
economico delle macroaree circoscrizionali italiane.

Il modello descritto viene stimato con una funzione di
regressione multipla specificata come di seguito:

E = β0 + β1Y +  β2Ct + β3Ca + β4E
w + β5E€

EU + β6Z
IT + ε [2]

dove, come al solito, le β rappresentano i parametri del
modello e ε è la componente casuale.

Il coefficiente β1 con segno negativo potrebbe significare un
effetto reddito favorevole alla crescita dei consumi totali della

Nicola Mattoscio



53

macroarea, riforniti da beni prodotti dalla sua economia. Un
valore positivo di β1,  al contrario, indica una sensibilità favore-
vole della crescita delle esportazioni della macroarea all’au-
mentare del reddito prodotto dalla sua economia: ciò indiche-
rebbe che una parte della crescita della produzione circoscri-
zionale sarebbe programmata «a priori» per i mercati esteri.

Se il parametro β2 assume valori negativi, a testimonianza di
un ridimensionamento dei consumi totali dell’ambito territo-
riale al crescere delle sue esportazioni, si può ragionevolmente
ipotizzare l’esistenza di un effetto spiazzamento provocato da
alcune componenti estere della domanda aggregata circoscri-
zionale a svantaggio delle stesse componenti della domanda
interna.

Un segno negativo del coefficiente β3 potrebbe indicare un
eventuale trade-off tra la produzione di beni alimentari per
l’offerta sul mercato domestico circoscrizionale e quella offerta
sui mercati esteri.

I coefficienti β4 e β5 indicano l’effetto trascinamento della
globalizzazione interpretata dalla dinamica delle esportazioni
mondiali e dal grado di penetrazione sui mercati mondiali delle
economie dell’area dell’euro.

Il coefficiente β6 indica la sensibilità delle esportazioni circo-
scrizionali sovraregionali rispetto all’andamento del ciclo del
flusso di esportazioni nazionali tramite il significato precisato
per la variabile ZIT. Questa viene calcolata come differenza: a)
tra valori effettivi e valori tendenziali delle esportazioni italia-
ne 1985–2001; b) e tra valori tendenziali dei dati storici e quelli
tendenziali dei dati teorici (o stimati) per il periodo 2002–2006.

Valori negativi di β6 potrebbero indicare una relativa auto-
nomia dell’economia della macroarea circoscrizionale rispetto
alla dinamica congiuntuale del commercio estero nazionale.
Quindi, si evidenzierebbe una scarsa o asimmetrica sensibilità
dello specifico ambito territoriale rispetto ai processi di integra-
zione dell’economia italiana a quella europea e mondiale.
Piuttosto, si può ipotizzare che, in presenza di valori positivi di
β6, per il trend dell’export circoscrizionale prevarrebbero
fattori di integrazione con il mercato europeo e mondiale,
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implementandosi con sintonia nel flusso dell’export nazionale.
Poiché si dispone di osservazioni sulle variabili indipenden-

ti e non si conoscono i valori dei parametri β, è possibile stimare
gli stessi con il ricorso a note ed appropriate tecniche statistiche
(cfr. Appendice). Le stime così ottenute, sostituite nella prece-
dente funzione di regressione multipla, consentono di effettua-
re previsioni sul valore medio della variabile dipendente in
corrispondenza di valori prefissati delle variabili indipendenti.
In breve, la verifica del modello [1] con la curva di interpola-
zione costituita dalla funzione di regressione multipla [2], i cui
dettagli di calcolo sono riportati in Appendice, consente di
precisare le successive relazioni per la stima dei valori teorici
delle esportazioni per ciascun ambito circoscrizionale:

(*) ENOC = -30985,00 +0,67 YNOC - 0,80 Ct
NOC + 2,40 Ca

NOC + 0,02 EW - 0,04 E
€

EU +0,12 ZIT

(*) ENOR = 12886,93 +1,25 YNOR - 0,86 Ct
NOR - 4,63 Ca

NOR + 0,01 EW - 0,04 E
€

EU +0,07 ZIT

(*) ECE = 12295,14 +1,31 YCE - 1,29 Ct
CE - 2,69 Ca

CE + 0,01 EW - 0,03 E
€

EU +0,09 ZIT

(*) EME = 9907,78 +0,45 YME - 0,32 Ct
ME - 1,09 Ca

ME - 0,01 EW - 0,02 E
€

EU +0,04 ZIT

(*) EIT = -7946,09 +0,91 YIT - 0,95 Ct
IT - 0,16 Ca

IT + 0,05 EW - 0,13 E
€

EU

I calcoli dei valori teorici delle esportazioni delle precisate
macroaree e dell’Italia nel suo complesso sono rappresentate
nei grafici 1–5, mentre si riconducono convenientemente alle
specifiche «matrici» riportate nelle tabelle 7–11 le serie storiche,
le stime delle tendenze e la elaborazione dei modelli esplicativi.
È possibile, così, cogliere alcune significative peculiarità.

In primo luogo, i risultati dei calcoli delle esportazioni per
ciascuna circoscrizione espressi dai valori teorici (*)E, appaio-
no abbastanza approssimati ai dati storici e tendenziali (E). Ciò
sta a dimostrare che i modelli esplicativi utilizzati sembrano
riscontrare un buon grado di attendibilità.

Le componenti estere della domanda aggregata dell’Italia,
all’avvio del secondo lustro del nuovo secolo, dovrebbero
tendere significativamente a quasi un quarto della propria
produzione (tab. 11), con riferimento alla serie dei dati teorici
delle esportazioni. Ciò confermerebbe in linea generale che,
nonostante indicatori specifici sul grado di competitività del
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paese non autorizzano molto ottimismo2 , si consolida la voca-
zione global-oriented del suo modello economico.

Ma ben diverse continuano a dimostrarsi le peculiarità di
ciascuna grande macroarea che compone l’intero sistema na-
zionale. L’ambito Nordoccidentale (tab. 7) conserva il medesi-
mo primato come quota di partecipazione all’export teorico
complessivo dell’Italia, con oltre il 41%. La circoscrizione
Nordorientale (tab. 8) rafforza il primato nell’incidenza
dell’export teorico sul prodotto interno lordo, con circa un terzo.

Mentre il Mezzogiorno (tab. 10) rimane ingessato a circa un
decimo sia nella propria partecipazione al commercio estero
nazionale sia nella incidenza del proprio export sul suo reddito
lordo interno. Le circostanze denunciano il fatto che, in un
periodo lungo oltre un ventennio, tale contesto resta sotto un
profilo «strutturale» con uno scarso grado di integrazione ai
fenomeni di globalizzazione economica, e nei risvolti «con-
giunturali» continua ad avere una davvero scarsa sensibilità
alle dinamiche del ciclo del commercio estero.

Ciò è dimostrato dall’essere l’unica circoscrizione nella qua-
le i coefficienti β4 e β5 assumono congiuntamente valori negati-
vi, evidenziandosi così nessun effetto trascinamento dell’ultima
ondata di globalizzazione, misurata dall’export mondiale e
dell’area dell’euro. Il Mezzogiorno è anche l’ambito territoriale
ad avere il più basso valore del parametro β6 , denotando di
conseguenza la più scarsa sensibilità del proprio export rispet-
to all’indicatore del ciclo del flusso delle esportazioni naziona-
li.

Nella posizione intermedia dell’Italia Centrale anche nelle
proiezioni future (tab. 9) si coglie, comunque, il significativo
rafforzamento del grado di internazionalizzazione della pro-
pria economia, con oltre un quinto della sua produzione allocata
sui mercati esteri e con poco meno sempre di un quinto come
sua quota sulle esportazioni stimate per l’intero paese.

2 Secondo gli esperti dell’Imd di Losanna nel 2002 l’Italia è scesa dal 13° al
14° posto nella graduatoria per competitività.
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L’attendibilità delle previsioni circostanziate territorialmente
si dimostra pure con il calcolo degli intervalli di previsione del
valore teorico delle esportazioni nazionali (*) EIT, con livelli di
confidenza del 95%, rappresentati nel grafico 6 (cfr. Appendice
F). Si verifica, infatti, che la somma delle previsioni medie delle
esportazioni teoriche di ciascuna circoscrizione (*) ECIRC, ricade
nei predetti intervalli di confidenza.

Dall’insieme delle analisi, ed in forma molto sintetica, appa-
re dunque come fattori di dinamicità legano significativamente
i modelli economici delle grandi circoscrizioni centrosettentrio-
nali ai più generali processi di globalizzazione, interpretati dai
flussi di esportazione dei beni. Mentre, caratteristiche di relati-
va viscosità dell’economia meridionale, rispetto a tali processi,
convivono ormai a lungo con i ben noti fattori di arretratezza.

Ne deriva che, se non si è autorizzati a concludere con
certezza che i modelli di economia global-oriented suscitano
sempre crescita e sviluppo, si constata però come quelli No
global-oriented facilmente o quasi sempre convivono con feno-
meni di insufficiente crescita e sviluppo. Le differenti esperien-
ze delle macroaree circoscrizionali italiane, in proposito, sono
fin troppo eloquenti.

4. Considerazioni conclusive

Obiettivo principale del lavoro era quello di verificare, in
prima approssimazione, le relazioni che si stabiliscono tra i si-
stemi economici «locali», insistenti sulle macroaree sovrare-
gionali italiane, e alcune componenti congiunturali interpreti
delle peculiarità domestiche e dei più generali processi di
globalizzazione. Allo scopo, l’analisi è stata concentrata sul
ruolo svolto dal commercio estero, in riferimento alle sue po-
tenziali funzioni di «trascinamento» nelle dinamiche di cresci-
ta e di sviluppo.

La crescente interdipendenza delle economie a livello pla-
netario trova conferme e riflessi in quelle dei macroambiti ter-
ritoriali italiani, ma non in una univoca convergenza dei loro
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modelli di risposta alle dinamiche di globalizzazione. Gli squi-
libri nel Paese tra il Centrosettentrione e il Mezzogiorno resta-
no evidenti. Ma anche nel Centrosettentrione le risposte posi-
tive appaiono con differenti gradi di intensità.

È lecito, dunque, chiedersi se tali squilibri dipendono da
modelli di risposta non sempre complementari o si tratta so-
prattutto delle particolari strutture delle «interdipendenze»,
reali o finanziarie, che si sarebbero potuto formare durante l’ul-
tima ondata di globalizzzione originatasi nel corso degli anni
ottanta. Così come è utile chiedersi se si tratta di tendenze na-
turali imposte anche dalle cosiddette «condizioni iniziali» o di
«contesto», in attesa che i virtuosi meccanismi della mano in-
visibile vi possano porre rimedio.

L’analisi condotta offre indicazioni sull’apparire non neces-
sariamente dirimenti le «condizioni iniziali» o di «contesto»
(cfr. l’esplosiva performance Nordorientale) e sull’apparire
generalmente influenti le peculiarità strutturali delle
«interdipendenze» (cfr. la vischiosità del modello di risposta
meridionale). Ciò lascia intendere che la crescente
liberalizzazione del commercio favorisce nuove opportunità
di crescita e di sviluppo, ma senza una qualche manipolazione
rivolta a migliorare talune peculiarità strutturali difficilmente
tali opportunità si traducono in reali processi virtuosi.

Sembra confermarsi, dunque, che l’esplosione dei mercati
globalizzati non possa essere disgiunta dall’adozione di nuo-
ve regole per la loro disciplina, e di nuove funzioni di governance
in capo ai poteri di istituzioni locali, nazionali e sovranazionali
(cfr., al riguardo, Tiberi Vipraio 1999, cap. VI).
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INTEGRAZIONE EUROMEDITERRANEA

E SISTEMA MONETARIO: UN’IPOTESI

Abstract

During the integration phase the monetary variables are
fundamental to the determination of interest rates, exchange
rates and competitiveness of the countries. After having
enlarged to the east, the EU has programmed integration paths
in the south Mediterranean. According to the Euro Mediter-
ranean Conference in Barcelona, a free trade area will be create
before 2010. The aim of the present work is to hypothesize a
monetary system that would develop trade, investments and
the stability of a large area. In particular the paper examines
using descriptive instruments: i) the effects of the euro-Med
integration on the most important macroeconomic variables;
ii) how the monetary system works in the CFA Franco area
and the possible extension to the Med area.

1. Introduzione

Progetti per forme di integrazione più spinte stanno riguar-
dando ogni parte del mondo. In America l’integrazione tra il
Nafta e Mercosur darà la luce all’Alca, l’area di libero scambio
delle Americhe, così come in estremo oriente si lavora per la
costituzione dell’Afta, l’Asian Free Trade Area. In Europa, dopo
l’allargamento ad est, lo step successivo sarà l’allargamento a
sud, nell’area mediterranea, con la costituzione, secondo gli
obiettivi della Conferenza Euromediterranea di Barcellona, di
una area di libero scambio entro il 2010.

Passi concreti si stanno compiendo ormai da anni (accordi
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Euro-Maghreb, Unione doganale con la Turchia, prossima am-
missione nell’Ue di Malta, Cipro e successivamente Turchia)
anche negli strumenti finanziari destinati a questo program-
ma (Meda, Ecip). È ormai opinione consolidata che l’Europa
non può fare a meno di procedere all’integrazione con questa
area sia per motivi strettamente economici che anche per mo-
tivi legati alla pace e stabilità.

La nascita e il sempre maggiore utilizzo dell’euro in tutti i
paesi collegati all’Unione Europea pone il problema di imma-
ginare con quale valuta e in quale sistema monetario si muo-
verà l’area nel prossimo futuro. È noto infatti che un sistema
monetario, in quanto insieme di regole, abitudini, strumenti e
organizzazioni in base ai quali vengono effettuati i pagamenti
internazionali [Salvatore], è fondamentale per creare le condi-
zioni di sviluppo, commercio internazionale, investimenti esteri
e istituzioni finanziarie.

In un lavoro precedente [Laureti 2000] è già stato ipotizzato
per i paesi Med l’utilizzo di un sistema monetario a tassi di
cambio fissi con una Banca Centrale legata alla BCE che ne
determinasse le politiche monetarie attraverso l’esperienza del
Franco CFA già utilizzato in numerosi paesi dell’area africana
francofona e ratificato dal trattato di Maastricht.

Oggi il franco CFA ha un rapporto fisso con l’euro ed il suo
funzionamento rappresenta un modello unico in tutto il mon-
do perché tale moneta non è convertibile nel mercato mondia-
le delle valute, ma può essere scambiato solo con l’euro. È la
moneta unica degli stati africani della zona CFA, oggi costitu-
ita da due unioni monetarie distinte: Unione Economica e
Monetaria dell’Africa Occidentale (UEMOA) e Comunità Eco-
nomica e Monetaria dell’Africa Centrale (CEMAC).

In questo lavoro si approfondisce il funzionamento del si-
stema monetario ipotizzato.

Il paper si compone di due parti: nella prima si analizzano
gli effetti sulle principali variabili macroeconomiche del pro-
cesso di integrazione dell’Europa con l’area Med, mettendo in
evidenza la centralità delle politiche monetarie e la fondamen-
tale importanza del sistema monetario adottato. La seconda
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parte descrive il funzionamento del franco CFA, degli effetti
su inflazione, crescita e commercio e dei suoi collegamenti con
l’euro.

2. Integrazione Euromediterranea: effetti reali e monetari

Il modello considera due aree, quella dell’euro e quella co-
stituita dai paesi Med aderenti alla Conferenza Euromediter-
ranea di Barcellona.

Il primo quesito da sollevare riguarda cosa accade al tasso
di cambio reale dei paesi dell’euro rispetto ai paesi dell’area
meno tecnologica (Med) quando, in fase di integrazione, si de-
termina una redistribuzione delle specializzazioni ed una con-
vergenza delle rispettive economie: in base alla teoria della PPA
esso tenderà ad aumentare. Al tempo stesso [Clements e
Frenkel, 1980], supponendo che il livello generale dei prezzi
nel paese interno (P) sia una funzione omogenea e lineare
(Cobb-Douglas) dei prezzi dei beni non commerciabili (PN) e
dei beni commerciabili (PC),

PE = ePM

PE = (PL)b (PH)(1-b); 0 < b < 1 dove b è la quota di spesa per i beni non commerciabili
PM - PL*)b* (PH*)(1-b); 0 < b* < 1

dove

PE = indice dei prezzi dell’area euro;
PM = indice dei prezzi dell’area mediterranea;
PL = indice dei prezzi dei beni a basso contenuto tecnologico;
PH = indice dei prezzi dei beni ad alto contenuto tecnologico;

si sostiene che con innovazione tecnologica costante e conti-
nuativa, il tasso di incremento dei costi di produzione dei pro-
dotti ad alto contenuto tecnologico aumenta meno che pro-
porzionalmente rispetto agli altri per cui PL aumenta ad un
tasso maggiore rispetto a PH ed anche rispetto a PL* (espresso
in euro) [Welfens]. Questo effetto provoca, a parità di condi-
zioni, un decremento della ragione di scambio dei paesi Euro
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rispetto ai paesi Med ed una tendenza all’apprezzamento del-
le valute Med.1.

Inoltre, interpretazioni della teoria di Balassa-Samuelson
[Officer, 1976] tendono ad affermare che il tasso di cambio si
apprezzerà di più in paesi ad alto tasso di sviluppo e ciò per il
fatto che nei beni destinati all’esportazione si annidano i più
elevati incrementi di produttività.

Se questa può essere la tendenza dei tassi di cambio del-
l’area Euro e dell’area Med, non è ininfluente capire in quale
sistema monetario essi possono variare. Come già evidenziato
in lavori precedenti [Laureti, 2000] gli scenari in cui si possono
muovere i tassi di cambio sono sostanzialmente quattro:
1. Sistema di tassi di cambio fissi o moneta unica;
2. Tasso di cambio vincolato;
3. Tasso di cambio flessibile;
4. Aggancio ad un paniere di monete con una banda minima
di oscillazione.

Tralasciando i due casi di tassi di cambio vincolato e panie-
re di valute, è opportuno esaminare i due casi più importanti.
1) Tassi di cambio fissi: Asea e Mendoza (1994) affermano che
il rapporto tra i prezzi dei beni non commerciabili/prezzi

   PN

dei beni commerciabili ( —— )tende ad aumentare a causa del
   PC

già citato incremento di produttività nella produzione dei beni
commerciabili. Ma il lavoro di Asea e Mendoza  non ha trova-
to forte correlazione tra PN e PC in tutti i casi in cui è stato ap-
plicato. Ciò è quanto affermato da Balassa (1964) e Samuelson
(1964) secondo i quali la crescita di produttività nel settore che
produce beni non commerciabili (o servizi) è inferiore rispetto
a quella relativa al settore dei beni commerciabili. Questo si-
gnifica che il prezzo relativo dei beni non commerciabili di-

1 L’ipotesi è valida solo se gli aumenti di produttività si riversano sui prezzi.
Viceversa secondo alcuni economisti (Prebish, Singer, Myrdal) la maggiore
produttività nei paesi industrializzati va a vantaggio dei salari piuttosto
che provocare un abbassamento dei prezzi per cui la ragione di scambio dei
PVS è destinata a peggiorare (Salvatore).
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venta più alto nelle regioni più ricche. Ciò perché il progresso
tecnologico incide in maniera inferiore sui servizi ad alta in-
tensità di fattore lavoro (istruzione, salute, assicurazioni) piut-
tosto che nei beni destinati all’esportazione [Baumol e Bowen,
1966]. Il risultato è che il valore attuale della valuta di un paese
ricco sarà sistematicamente al di sopra di quello calcolato con
la PPA2.

Una teoria alternativa a questa è dovuta a Kravis e Lipsey
(1983) e Jagdish Bhagwati (1984). Essi affermano che un livello
di prezzi più elevato nei paesi ricchi è dovuto al maggior rappor-
to K/L e ad un alto tasso di salario dal momento che c’è una
rigidità interna a sostituire L con K.

      PN

Da aggiungere che il rapporto ( —— ) è difficile da utilizzare a
      PC

causa di mancanza di dati per cui tutti gli studi empirici han-
no utilizzato dei sostituti: Frenkel usa l’indice del costo della
vita e l’indice all’ingrosso affermando che l’indice del costo
della vita contiene relativamente più beni non commerciabili
dell’indice dei prezzi all’ingrosso. Clements e Frenkel (1980)
sostituiscono i prezzi dei beni commerciabili con l’indice dei
prezzi all’ingrosso e i beni non commerciabili con i salari.

Ciò comporta che se il livello dei prezzi dell’area euro è co-
stante:

P = (PC)b(PN)(1-b)

e deriva dall’indice dei prezzi dei beni commerciabili (PC) e
dei beni non commerciabili (PN) e analogamente per i paesi
Med:

P*=(Pc*)b(PN*)(1-b)

2 Nel Giappone del dopoguerra, l’incremento dei salari dovuto all’incremen-
to della produttività se non creava problemi di competitività a livello inter-
nazionale nei beni commerciabili, si riversava però anche sui beni non
commerciabili, stimolando l’inflazione più di quanto fosse negli USA [De
Grauwe].
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i prezzi di equilibrio nei settori dei beni commerciabili e non
commerciabili sono uguali al rapporto tra salari e produttività:

W W*         W       W*
PC = ——; PC* = ——; PN = ——; PN* =——;
           q q*          v        v*

dove q e v sono rispettivamente la produttività del lavoro nei
settori dei beni commerciabili e non commerciabili. Allora se
l’indice dei prezzi dei beni non commerciabili nell’area Med
aumenta, a ciò deve contrapporsi necessariamente una dimi-
nuzione dell’indice dei prezzi dei beni commerciabili nell’area
Euro:

(PC)b(PN)(1-b) = (ePC*)(PN/PC) (1-b)

Un incremento del prezzo dei beni non commerciabili però,
se i prezzi dei beni commerciabili sono stabili, comporta un
effetto inflazionistico nei paesi Med che è incompatibile con
un regime di tassi di cambio fissi. Si consideri infatti l’effetto
dell’aumento della produttività nei beni commerciabili in un
paese piccolo (Med) ipotizzando che i tassi di cambio siano
fissi. L’aumento di produttività non ha effetto immediato sui
prezzi dei beni commerciabili (PC) poiché sono sottoposti a con-
correnza internazionale ma l’aumento di produttività deter-
mina un aumento dei salari. In questo caso, se non si determi-
na un incremento nella produttività anche dei beni non
commerciabili, l’aumento dei salari fa sempre aumentare i prez-
zi dei beni non commerciabili (PN) [Rogoff, 1992].

Alla luce di quanto sopra, in fase di integrazione, sia per
l’effetto inflazionistico interno, dovuto alla produttività e ai
salari, sia per l’inevitabile afflusso di capitali per l’integrazio-
ne finanziaria e i maggiori investimenti, si genera una pressio-
ne sul tasso di cambio dei paesi Med che, come detto, è incom-
patibile se i tassi di cambio sono fissi.
2) Tassi di cambio flessibili: in questo caso gli effetti dovuti al
miglioramento della ragione di scambio, all’incremento della
produzione, alla crescita e al miglioramento della bilancia dei
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pagamenti, tendono all’apprezzamento delle valute Med an-
che a causa dell’afflusso di capitale3. Infatti se introduciamo
l’ipotesi che la PPA sia verificata nel settore dei beni
commerciabili:

PC = ePPA + PC*

dove ePPA è il tasso di cambio di equilibrio nella condizione di
PPA nel settore dei beni commerciabili, possiamo scrivere:

PC - PC* = ePPA + (q-q*)

che risolvendo rispetto al tasso di cambio:

ePPA = (PC - PC*)  -(q-q*).

Riteniamo che una maggiore integrazione tra paesi diffe-
renti e che presentino notevoli asimmetrie dal punto di vista
economico, comporti anche una notevole integrazione dei
mercati finanziari a beneficio dei paesi più deboli, quindi con
capitali che si spostano per beneficiare della loro maggior pro-
duttività. In situazioni del genere si creano le condizioni an-
che per una diminuzione dei tassi di interesse.

A questo punto siamo entrati nel vivo del problema: a cau-
sa dell’integrazione finanziaria, il differenziale dei tassi di in-
teresse tra l’area Euro e l’area Med andrà ad influenzare i tassi
di cambio in misura ulteriore di quanto non facciano gli ele-
menti già considerati?

La risposta è ambigua: se si considera il modello di
Dornbusch che considera i prezzi fissi:

et = mt – m*t – (Yt – Y*t) – µ–1 (it – i*t)

3 La relazione positiva tra crescita delle esportazioni e crescita economica,
anche se in contesti diversi e per diversi campioni di paesi, è stata messa in
evidenza da molti lavori. Si veda Balassa (1985), Colombatto (1992), Rosen
e Shapouri (1989).
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un differenziale crescente  del tasso di interesse (it   -i*t) a causa
della citata diminuzione dei tassi di interesse dell’area Med
comporta un apprezzamento del tasso di cambio dell’euro so-
stanzialmente perché un aumento del tasso di interesse com-
porta una restrizione monetaria.

Se allo stesso modo applichiamo un modello di derivazio-
ne monetarista:

et = mt – m*t – (Yt – Y*t) – δ(it – i*t)

allora il differenziale di interesse determina un deprezzamen-
to nella misura in cui un tasso di interesse relativamente cre-
scente, a causa di prezzi variabili, determina una espansione
monetaria con risvolti inflazionistici.

Una possibile spiegazione di questo fenomeno è che quan-
to più è elevata la variabilità dei prezzi relativi tanto meno
efficiente diventa il sistema dei prezzi nella trasmissione delle
informazioni e quindi diventa così sempre più difficile per gli
agenti economici percepire segnali corretti dall’osservazione
dei prezzi assoluti. Il risultato sarà incertezza maggiore sul
mercato finanziario, che provoca un deprezzamento del tasso
di cambio.

Questa elasticità del tasso di cambio rispetto alla variabili-
tà dei prezzi relativi è molto significativa nella maggior parte
dei casi: un aumento della varianza dei prezzi relativi interni
(rispetto a quelli esteri) provoca un deprezzamento della va-
luta.
Questa sorta di “conflitto” tra economisti e monetaristi carat-
terizzò anche il periodo di transizione per l’armonizzazione
delle economie europee e soprattutto il pareggio della bilan-
cia dei pagamenti [Tsoukalis]. I prezzi spingeranno verso una
convergenza dei tassi di inflazione mentre i mercati verso una
disciplina dei tassi di cambio.

Da tutto quanto detto emerge quanto la creazione di un si-
stema monetario sia fondamentale per un’area che va integran-
dosi. La scelta di un sistema omogeneo negli scambi, nelle tran-
sazioni finanziarie, negli investimenti è cruciale per tracciare
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le linee di sviluppo e integrazione. Proviamo quindi ad ipotiz-
zare quale possa essere una scelta equilibrata per l’integrazio-
ne Euro-Med.

3. La nascita dell’area CFA

La nostra idea è che per l’area Med un sistema di cambi
vincolati con una banca centrale risulta preferibile ad un siste-
ma di cambi fissi senza una banca centrale o un sistema di cambi
flessibili con una banca centrale nazionale.

Questo sistema effettivamente è già in vigore in quella che
viene denominata la zona CFA. Essa si compone di sei paesi
dell’Unione Monetaria dell’Africa Centrale tra il Camerun, il
Gabon, la Guinea Equatoriale, la Repubblica Centroafricana, il
Congo e il Ciad e ha come istituto di emissione la Banca degli
Stati dell’Africa Centrale (BEAC) e di otto paesi dell’Unione
Monetaria dell’Africa dell’Ovest (UEMOA) che comprende il
Benin, Burkina Faso, Costa d’Avorio, Guinea Bissau, Mali,
Niger, Senegal e Togo ed hanno come istituto di emissione la
Banca Centrale degli Stati dell’Africa dell’Ovest (BCEAO). La
zona CFA include inoltre gli Stati d’Oltre Mare (Guadalupe,
Guyana, Martinicca, Réunion), i territori d’Oltre Mare (Nuova
Caledonia, Polinesia francese, Wallis e Futuna), le Collettività
territoriali della Repubblica francese (Mayotte, Saint Pierre e
Miquelon), il Principato di Monaco e la Repubblica delle
Comore.
Breve storia

Tra il 1814 ed il 1939 la Francia costituì in alcune regioni
Africane un vero e proprio impero coloniale. Per facilitare gli
scambi ed anche per stabilizzare la presenza francese, venne
introdotto il franco e vennero eliminate le monete concorrenti:
la novità più importante fu, quindi, la creazione di una zona
monetaria uniforme e senza problemi di cambi: la zona franca.

Con l’abolizione della schiavitù nel 1848 e per iniziare un
programma di sviluppo, vennero costituite banche di prestito
e di sconto nelle colonie. Tali banche, che avevano come mo-
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dello la Banca di Francia, erano costituite in società anonime
della durata di 20 anni, ciascuna avente la sua sede nella capi-
tale della colonia ed erano organismi aventi privilegio e mo-
nopolio di emissione.

Da quel momento, le banconote emesse dalla Banca di Fran-
cia, che prima circolavano nella zona franca, vennero sostitui-
te da quelle emesse dalle singole Banche centrali delle regioni
colonizzate4: la zona, che prima vantava l’uniformità moneta-
ria, tornò ad essere un’area a pluralità monetaria.

Il controllo del quantitativo della moneta prodotta dalle ban-
che africane poggiava su 3 principi di politica monetaria: la
convertibilità delle banconote, il rispetto di un rapporto tra le
riserve auree e il valore delle banconote emesse, la copertura
dei pegni con il capitale.

Nel 1852, fu istituita a Parigi l’Agenzia Centrale delle Ban-
che Centrali Coloniali, che aveva il compito di agire come in-
termediario tra il governo francese e le banche africane: le au-
torità francesi potevano controllare, tramite l’Agenzia, il com-
portamento delle Banche centrali africane.

Nel periodo successivo cominciò una politica espansioni-
stica da parte della Francia mirante a creare un vasto impero
nell’Africa centro-ovest (Senegal, Costa d’Avorio e Niger.

Poi ci fu la prima guerra mondiale, a conclusione della qua-
le emersero nelle colonie d’Africa le prime aspirazioni all’eman-
cipazione e nacquero numerosi movimenti nazionalisti per con-
testare l’ordine coloniale. Allo stesso tempo, le potenze colo-
niali, posero l’accento sulla loro missione civilizzatrice d’oltre-
mare, apportando in questi luoghi la torcia della cultura e del
progresso. In realtà, dietro questi propositi, s’imponeva l’idea
dello sviluppo dell’”Economia Imperiale”, capace di assicura-
re a ciascuna potenza coloniale una forma d’indipendenza eco-
nomica, grazie ad un migliore sviluppo delle ricche potenzialità
offerte dalle colonie. La Francia mise in atto un programma

4 Ciascuna banca era autorizzata ad emettere delle banconote da 500f, 100f,
25f che avevano corso solamente nella singola colonia.
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d’investimenti decennali nelle colonie, con mezzi illimitati di
forze materiali e commerciali. Infatti quando la Francia entrò
nella seconda guerra mondiale contro la Germania, il suo ter-
ritorio era costituito da un immenso impero coloniale con re-
gioni sparse nel continente africano, asiatico ed americano.

Per la ricostruzione del dopoguerra si operò un importante
programma di stabilizzazione, che aveva come punto di par-
tenza una profonda riforma monetaria. Ma la guerra aveva
determinato un rialzo notevole dei prezzi, dovuto alla contra-
zione dell’attività produttiva, che risultava più lenta di quat-
tro-cinque volte rispetto all’accrescimento della liquidità in cir-
colazione.

Il problema più arduo che si presentava, era quello: 1) della
fissazione di una nuova parità con il franco a tassi realistici per
aiutare la ripresa delle esportazioni; 2) dei differenti tassi d’in-
flazione registrati tra le colonie e la madrepatria.

A causa di differenti sistemi monetari, erano richieste di-
verse misure di svalutazione che costrinsero ad abbandonare
la parità tra le monete delle colonie e quella della madrepatria.
Con la fissazione di una nuova parità uguale per tutte le
colonie e senza margini di fluttuazione, nacque così un’unica
realtà monetaria per tutti gli Stati colonizzati dalla Francia
in Africa, il franco CFA, ossia il franco delle colonie france-
si d’Africa.

Nel 1948 si osservò una ulteriore svalutazione del franco
francese: il franco CFA conservò, in questa occasione, la stessa
parità rispetto al dollaro, mentre servivano ora due franchi fran-
cesi per un franco CFA.

Dopo la creazione del franco CFA, s’innescarono negli anni
successivi focolai d’indipendenza, sia per l’autonomia politica
che monetaria, sempre più pressanti, che sfociarono nella con-
quista graduale di libertà importanti per lo sviluppo di tali
paesi.

Nell’Aprile del 1959 furono create, la Banca Centrale degli
Stati dell’Africa dell’Ovest (BCEAO), che assunse il privilegio
d’emissione nella Costa d’Avorio, Benin (allora Dahomey),
Burkina Faso (allora Alto-Volta), Mauritania, Niger, Senegal, e
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la Banca Centrale degli Stati dell’Africa Centrale (BCEAC5) che
assunse il privilegio d’emissione in Camerun, Repubblica
Centrafricana, Congo, Gabon, Ciad.

Nell’anno seguente tali Stati, divenuti indipendenti, si as-
sociarono per la gestione delle due banche, avendo ciascun pa-
ese i propri rappresentanti nella Banca Centrale. Tuttavia, la
presenza di rappresentanti francesi nel Consiglio d’ammini-
strazione, prevista ancora oggi e condizione indispensabile
posta dal Tesoro francese per il mantenimento dell’accordo sul
conto d’operazioni, faceva sì che la politica monetaria era tut-
t’altro che autonoma per le ex-colonie.

Il 12 Maggio 1962, gli Stati fondatori della BCEAO stipula-
rono il trattato che diede vita all’Unione Monetaria dell’Africa
dell’Ovest (UMOA).

Tra il 1972 ed il 1973 i paesi dell’UMOA stipularono nuovi
accordi di cooperazione monetaria con la Francia, che entraro-
no in vigore con l’importante riforma del 1973.

Questi accordi, ancora oggi in vigore, ridussero ancor di più
la presenza francese all’interno del Consiglio d’amministra-
zione della BCEAO e della BEAC. Di conseguenza, venne dato
impulso al ruolo delle Banche centrali nello sviluppo dei paesi
membri.

Alcuni anni più tardi, le sedi delle Banche Centrali lasciaro-
no Parigi per trasferirsi a Yaoundè, la BEAC nel 1977, ed a
Dakar, la BCEAO nel 1978. Le parità fissate tra il 1945 ed il
1949 rimasero così fisse per lunghi anni: il franco CFA, ha con-
servato il rapporto stabilito dopo la svalutazione del 1948, os-
sia un franco CFA=2 franchi francesi, fino all’11 Gennaio del
1994, quindi per circa 56 anni.

Nel 1994, sono state create l’UEMOA (Unione economica e
monetaria Ovest-Africana), che mira all’integrazione delle
politiche economiche, oltre che di quelle monetarie, per i paesi
dell’Africa dell’Ovest, e la CEMAC (Comunità economica e
monetaria dell’Africa Centrale), composta dall’UMAC (Unio-

5 Dal 1972 trasformata in BEAC.
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ne monetaria dell’Africa Centrale) e dall’UEAC (Unione eco-
nomica dell’Africa centrale), anch’essa mirante a perseguire
un’integrazione monetaria ed economica, in questo caso per
gli Stati dell’Africa Centrale.

Infine l’ultima fase riguarda il 1999, anno in cui è stato in-
trodotto l’euro. Dalle pronunce del Consiglio dell’Unione Eu-
ropea è emerso che il sistema, con l’ingresso dell’euro, non sarà
minimamente intaccato, dal momento che gli accordi moneta-
ri sono sempre stati intrattenuti tra le Banche Centrali Africa-
ne ed il Tesoro francese, senza alcun interessamento della Ban-
ca Centrale Francese. Di conseguenza la Banca Centrale Euro-
pea, che subentra nei diritti e negli obblighi della Banca di Fran-
cia, non raccoglie alcuna eredità da quest’ultima ed i rapporti
continueranno a svolgersi tra le Banche centrali africane ed il
Tesoro francese come in precedenza.

4. Considerazioni sul funzionamento del sistema

Con il sistema monetario adottato: i) la Francia garantisce
aiuti finanziari vitali per la sopravvivenza di questi paesi e per
il finanziamento dei programmi di sviluppo; ii) il franco CFA è
ancorato al franco francese. Il Tesoro francese fissa la parità e
s’impegna a garantire anticipi in franchi francesi necessari in
caso di esaurimento delle riserve di ciascuna zona d’emissio-
ne in contropartita del deposito presso le sue casse dell’insie-
me delle riserve in valute estere dei singoli paesi (principio del
conto d’operazioni). In sostanza la Francia è incaricata di as-
sicurare la copertura dei deficit delle bilance dei pagamenti
dell’insieme della zona franca, mettendo a loro disposizio-
ne franchi francesi per completare le loro riserve in caso di
necessità. Per tale vantaggio la Francia pretende, tuttavia, una
partecipazione su base paritaria nella gestione della Banca
Centrale.

Un deficit, che può essere provocato da un cattivo raccolto
o da eccessive importazioni, si traduce immediatamente in una
diminuzione delle riserve estere della Banca Centrale, che con-
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cede le sue riserve in cambio di moneta locale andando così a
diminuire l’offerta di moneta: la diminuzione dell’offerta di
moneta, si traduce nella diminuzione dei prezzi (deflazione),
che consente in seguito di ridurre il deficit.

Il franco CFA è legato indissolubilmente al franco francese
con una parità fissa, modificabile solo grazie all’intervento della
Conferenza dei Capi di Stato delle Unioni Monetarie, sempre
su accordo o su richiesta del governo francese.

Il problema sorge all’interno del continente africano, dove
il franco CFA è utilizzato in paesi con economie molto diffe-
renti: Camerun, Gabon e Togo, ricchi di legno e petrolio, han-
no una situazione economica differente da quella di Burkina
Faso, Ciad e Repubblica Centrafricana, che sono molto poveri
di risorse e per giunta senza sbocchi sul mare. Legare l’econo-
mia di questi paesi a quella francese ed oggi a quella europea
presenta luci ed ombre: si potrebbe pensare che è intenzione
della Francia e di tutta la Comunità Europea mantenere un
controllo rigido sulle economie africane.

I vantaggi del sistema sono per la Francia nel fatto che la
stabilità monetaria rassicura gli investitori francesi, poiché nes-
sun rischio di convertibilità va a minare il rimpatrio regolare
dei loro profitti. Gli obiettivi della Francia ed oggi dell’Unione
Europea sono rivolti ad una crescita basata sull’importazione
di materie prime e sull’accumulazione di capitali e tecnologie:
per questo motivo l’obiettivo di avere una moneta forte e sta-
bile è prioritario per la Banca Centrale.

Per l’Africa, ci sono svantaggi e vantaggi: tra i primi l’attra-
zione degli investimenti esteri grazie alla stabilità monetaria è
apparsa molto carente nel corso degli anni. D’altro canto la
possibilità di accedere al mercato francese (oggi a quello euro-
peo) da parte delle imprese africane senza rischi di cambio è
minata dal forte protezionismo dei paesi europei. Inoltre la
politica degli alti tassi d’interesse, applicata dalla Francia pri-
ma e dall’Unione Europea oggi per attirare i capitali esteri e
rafforzare la moneta, è nociva per l’economia della zona fran-
ca, perché implica un costo del credito elevato per gli imprendi-
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tori locali6. Oltre a ciò le relazioni commerciali della zona CFA
con il resto dell’Africa e del terzo mondo sono rese difficili,
poiché il franco CFA, essendo sopravvalutato in rapporto alle
monete del Sud, rende i prodotti della zona franca troppo cari
per questi paesi.

Per questi motivi gli oppositori di questo sistema afferma-
no che l’Africa della zona CFA si ritrova così impossibilitata
ad esportare nei mercati del Sud e condannata ad esportare le
materie prime a buon mercato verso la Francia prima e verso
tutta l’Europa oggi. L’obiettivo finale della Francia e dell’Eu-
ropa di acquisire materie prime a buon mercato è quindi rag-
giunto a discapito dei paesi africani, che perdono ogni tipo di
autonomia nelle scelte economiche. Se infatti gli Stati avessero
optato di essere totalmente indipendenti, avrebbero avuto il
loro istituto d’emissione e la propria moneta: ci sarebbe stata
la frammentazione dell’attuale zona di emissione e
l’instaurazione di legami bilaterali tra i vari istituti. In tale si-
tuazione gli Stati avrebbero avuto libertà nella conduzione della
politica del credito, nella politica economica e nella redazione
di un piano di sviluppo.

Ma d’altro canto i vantaggi sono stati e sono considerevoli:
i vari paesi africani che beneficiavano del principio del conto
d’operazioni, quindi nella copertura dei deficit dopo l’esauri-
mento delle riserve da parte del Fondo di stabilizzazione dei
cambi, producevano annualmente deficit cronici nella bilancia
dei pagamenti. Se tali paesi, quindi, avessero abbandonato i
principi della zona monetaria, avrebbero disposto soltanto delle
entrate delle esportazioni per far fronte alle importazioni. Poi-
ché le esportazioni si basavano sostanzialmente su materie
prime di basso valore e di prezzo fluttuante rispetto ai beni da

6 Tale politica è necessariamente imposta anche alla zona CFA a causa del
forte legame monetario esistente fra le aree. Infatti, per evitare eccessive
pressioni sulle riserve e quindi pagare forti interessi passivi al Tesoro fran-
cese in base agli accordi di cambio in vigore, bisogna mantenere i tassi d’in-
teresse ai livelli francesi.
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importare, era vitale ridurre le importazioni e diminuire il be-
nessere della collettività.

Inoltre, uscendo dalla zona monetaria, il singolo paese
avrebbe perso ogni sorta di aiuto internazionale: gli aiuti ai
paesi sottosviluppati, infatti, non sono mai disinteressati, ma
vengono concessi per fini strategici, di conseguenza, un paese
industrializzato ha più interesse a concedere aiuti ad una zona
monetaria con un vasto mercato, con il quale può stringere
rapporti commerciali, piuttosto che ad un singolo paese isola-
to. La perdita degli aiuti internazionali avrebbe condotto ad
una crisi ancora più grande per i paesi che avessero deciso di
uscire dalla zona monetaria.

5. Ancora sui vantaggi del sistema

La qualità di una moneta dipende dalla sua accettazione in
spazi sempre più grandi e da sempre un maggior numero di
persone: la BCEAO alla fine del 1997 copriva 3.506 milioni di
Km2, con 66 milioni di abitanti.

Indipendentemente da tali delimitazioni geografiche e
demografiche, l’area di circolazione del franco CFA va anche
al di fuori della zona d’emissione, infatti tale moneta è sempre
più domandata dai non residenti, che la detengono come ri-
serva di valore7.

Il potere d’acquisto di una moneta è invece misurato dalla
quantità di beni e di servizi che un’unità di questa moneta per-
mette di acquistare nella zona d’emissione o all’esterno. Il
potere d’acquisto è legato alla stabilità del valore della mo-
neta ed è inversamente proporzionale al tasso d’inflazione
ed è direttamente proporzionale al tasso di cambio con le va-
lute estere.

7 Il franco CFA per i non residenti gioca anche un ruolo di mezzo di paga-
mento nelle transazioni regionali ed in quelle internazionali (grazie all’inter-
mediazione del franco francese). Cfr.- BCEAO, Histoire dell’Union monetaire
ouest Africaine, Paris, Georges Israel Editeur, 2000. Pag. 16 (TOMO III).
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Analizzando l’andamento del valore interno (tramite analisi
del tasso d’inflazione) e del valore esterno, emerge una grossa
stabilità per il franco CFA nell’UEMOA.

I dati sull’evoluzione dei prezzi mostrano come l’inflazio-
ne sia sempre rimasta su livelli molto contenuti, escludendo il
1994 ed il 1995, a causa degli effetti della grande svalutazione.

I bassi valori del tasso d’inflazione sono scaturiti soprattut-
to da una crescita moderata della massa monetaria. La massa
monetaria aumentò del 13,6% in media per anno tra il 1960 ed
il 1974. Nei primi anni novanta divenne negativa (-0,6%), ma
con la svalutazione la massa monetaria è tornata a crescere del
23% l’anno nel periodo 1994-97.

L’evoluzione della massa monetaria nei paesi dell’UEMOA
è sempre stata molto prossima a quella della Francia: questa
evoluzione convergente spiega la stabilità del valore del fran-
co CFA.

Passando ad analizzare la stabilità del potere d’acquisto
esterno, ossia la capacità della moneta di mantenere una certa
costanza di potere d’acquisto dei beni esteri, giova evidenziare
come tale capacità sia garantita grazie alla costanza del rapporto
di cambio e ad un basso tasso d’inflazione nel paese estero.

Per valutare come l’UEMOA abbia potuto per tutti questi
anni (1948-1994) mantenere costante il valore esterno della sua
moneta, si utilizzano tre indicatori: il rapporto riserve estere
lorde sugli impegni a vista della BC, l’evoluzione del saldo del
conto d’operazione presso il Tesoro francese e l’aggiustamen-
to della parità.
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Analizzando il rapporto riserve estere lorde sugli impegni a vi-
sta della BC, dallo Statuto della BCEAO emerge che tali riserve
estere non devono essere inferiori al 20% degli impegni a vista
per tre mesi consecutivi: all’occorrenza, devono essere prese
delle misure perché tale minimo sia restaurato.

Dalla tabella notiamo come nei primi quindici anni d’indi-

pendenza, grazie alla buona tenuta del corso delle materie pri-
me ed alla buona qualità della sua politica monetaria, la BCEAO
realizzò l’obiettivo di difesa del valore esterno della sua mo-
neta. Al contrario, nel corso degli anni ottanta, il rapporto sce-
se sotto il livello statutario, risalendo sopra il minimo solo dopo
la svalutazione. L’abbassamento del corso delle materie prime
e la sopravvalutazione del franco CFA, avevano fortemente
contribuito alla diminuzione delle riserve estere. Grazie alla
svalutazione la situazione è nettamente migliorata, con l’ausilio
soprattutto della ritrovata competitività: il rapporto ha raggiun-
to il valore medio del 92% tra il 1994 ed il 1997, superando il
100%, valore record, a fine 1997.

Per quanto concerne l’evoluzione del saldo del conto d’opera-
zione presso il Tesoro francese, va rimarcato come fino alla fine
degli anni settanta quest’indicatore fosse sempre stato larga-
mente creditore, grazie a surplus nella bilancia commerciale,
dovuti alla sottovalutazione del franco CFA.

Nel terzo periodo, dal 1990 al 1997, dopo la svalutazione del
1994, la valuta ha visto cadere il suo potere d’acquisto sui beni
esteri, visto che i prezzi dei prodotti importati sono automati-
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camente raddoppiati, ma grazie ad essa le merci hanno riacqui-
stato competitività e il conto d’operazioni è divenuto larga-
mente creditore con il superamento dei mille miliardi di saldo.

Infine, per quanto concerne l’aggiustamento della parità, la
moneta in esame ha visto immutata la propria parità per quasi

cinquant’anni. Tuttavia, già dall’analisi del conto d’operazio-
ne, è emerso come, negli anni ottanta e nei primi anni novanta,
la moneta era abbondantemente sopravvalutata e tale situazio-
ne, difficile per la bilancia dei pagamenti, ha indotto le autorità
monetarie, su pressione del governo francese, ad aggiustare
nel 1994 la parità per la prima volta dopo il 1948. Questa stabilità
ha dato risultati molto importanti nella crescita delle economie.

8 I valori percentuali per ogni periodo sono costituiti dalla media delle cre-
scite di ogni anno.
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Nel periodo 1960-1975, il tasso di crescita del PIL era varia-
to da un minimo del 2,5% del Senegal ad un massimo dell’8,9%
nel Togo. Questa situazione derivava, da un lato, dagli aiuti
provenienti dai paesi sviluppati, ma dall’altro scaturì soprat-
tutto dall’aumento del corso delle materie prime9 e dal fatto
che il franco CFA era ancorato ad un franco francese debole,
che essendo stato svalutato due volte in rapporto al dollaro
americano (1958 e 1969) aveva reso più competitive le espor-
tazioni dei paesi africani.

Il rialzo del corso delle materie prime, dopo il primo choc
petrolifero, compensò l’aumento del costo del petrolio e portò
ad un miglioramento delle entrate percepite. Alcuni paesi rea-
lizzarono, nella seconda metà degli anni settanta, dei tassi di
crescita abbastanza sostenuti: Costa d’Avorio (6,8%), Burkina
Faso (4,4%), Togo (4%). Tenendo conto del tasso di crescita della
popolazione, circa il 3%, inferiore ai tassi suddetti, scaturisce
che anche il PIL pro-capite crebbe in questo periodo.

Tuttavia, con il secondo choc petrolifero, a causa del rallen-
tamento dell’attività economica nei paesi industrializzati ed il
crollo susseguente del corso delle materie prime per la dimi-
nuzione della domanda, i paesi della zona franca entrarono
anch’essi in un ciclo di recessione, subìto passivamente a cau-
sa della rigidità delle strutture e delle politiche. I tassi di cre-
scita scesero nettamente nella prima metà degli anni ottanta,
anche se la crisi vera e propria si sarebbe verificata nella se-
conda metà del decennio e nei primi anni novanta fino alla
svalutazione.

Dal 1980, il declino progressivo dei prezzi delle materie pri-
me provocò un calo delle entrate provenienti dalle esportazio-
ni. La Francia, inoltre, a partire dal 1985, avviò quella politica
del franco forte, che mirava ad ottenere una moneta stabile e
potente nel mercato valutario e, per raggiungere tale obietti-
vo, diede vita ad una politica di alti tassi d’interesse (applicati

9 I paesi produttori della zona franca erano in una situazione di quasi mono-
polio su questo mercato.
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anche nella zona franca a causa degli accordi monetari in vi-
gore) per attirare capitali internazionali e potenziare la mone-
ta: il risultato per la zona franca, che aveva altri obiettivi ri-
spetto alla Francia, fu il calo negli investimenti (perché più
costosi) e, quindi, della produzione, oltre alla perdita di
competitività per l’apprezzamento della moneta che riduceva
le entrate derivanti dalle esportazioni.

Infine, le concomitanti politiche di deprezzamento
competitive, condotte dai paesi vicini (soprattutto Ghana e
Nigeria), furono anch’esse causa di una grossa crisi nelle espor-
tazioni.

Il deficit del bilancio pubblico passò in media dal 5% del
PIL, tra il 1975 ed il 1985, al 7,4% del PIL, tra il 1986 ed il 1993.
La bilancia dei pagamenti si deteriorò così tra il 1985 ed il 1993
per la mancata svalutazione e per l’indebolimento del corso
delle materie prime in dollari. L’apprezzamento del franco fran-
cese, e quindi del franco CFA, nei confronti del dollaro ridusse
i prezzi dei beni importati: aumentarono così anche le impor-
tazioni peggiorando ancor più il deficit delle partite correnti.
Dal 1988 ed ancor più nel 1993, l’anticipazione di una svaluta-
zione condusse ad una richiesta massiccia di conversione di
franchi CFA in franchi francesi andando ancora di più a logo-
rare la bilancia dei pagamenti. Inoltre la situazione era stata
aggravata dal deprezzamento del dollaro nei confronti del fran-
co francese e quindi del franco CFA. Il tasso di cambio effetti-
vo del franco CFA si era apprezzato di circa il 40% tra il 1985
ed il 1993 rispetto al dollaro. Inoltre alla vigilia della svaluta-
zione, la zona presentava un indebitamento estero netto di 134
miliardi di franchi CFA per la BCEAO e di 78 miliardi per la
BEAC.

La Francia decise così di rimettersi alle istituzioni di Bretton
Woods, che esigevano una svalutazione del franco CFA, dopo
quarant’anni di stabilità, come condizione di tutti gli aiuti fi-
nanziari.

L’11 Gennaio, a Dakar, si è deciso di svalutare del 50% la
parità del franco CFA in rapporto al franco francese: il valore
del franco CFA passava da 0,02 a 0,01 franchi francesi.
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Esaminiamo ora quali effetti sulle variabili macroecono-
miche ha comportato la svalutazione.

La crescita del PIL in termini reali, ha subìto una svolta a
partire dal 1994:

• Per la zona UEMOA, il tasso di crescita reale del PIL è stato
del 2,6% nel 1994 (i valori della tabella sono in miliardi di fran-
chi CFA).

10 Una volta avvenuta la manovra, i prezzi dei beni importati, essendo quota-
ti in valuta estera, raddoppiano istantaneamente: infatti, nei giorni succes-
sivi alla svalutazione si è assistito ad un forte aumento dei prezzi dei beni
importati. Oltre a ciò i prezzi più alti innescano richieste di aumenti dei
salari, gli aumenti dei salari a loro volta producono aumenti nei costi di
produzione e quindi anche dei prezzi interni. Prezzi interni più alti produ-
cono rivendicazioni ed aumenti salariali, quindi ancora rialzi dei prezzi e
così via. Inoltre, i prezzi più convenienti per l’estero producono aumenti
nella domanda e di conseguenza nei prezzi.

• Per la zona CEMAC (i valori indicati nella tabella sono
espressi in miliardi di franchi CFA).

Dall’analisi dell’inflazione emerge che dopo lo choc della sva-
lutazione con una fisiologica impennata del tasso, i valori sono
tornati rapidamente sotto controllo10.
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Per i paesi della zona franca, grazie alle sovvenzioni prove-
nienti dai paesi esteri si sono riusciti a contenere gli aumenti
dei prezzi interni e quindi anche dei salari: dall’analisi dei dati
emerge, infatti, come già dal 1995 il fenomeno è stato control-
lato ed il tasso è sceso man mano negli anni successivi.

Per l’UEMOA, dopo il 35% del 1994, il tasso d’inflazione, in
media annuale, è sceso al 6,7% nel 1995, poi al 3,9% nel 1996,
valore mai più sorpassato in seguito (il rilevamento nel 2000 è
stabile al 3%).

Per la CEMAC, l’inflazione in media annuale è passata dal
12,1% nel 1995 all’1,4% nel 2000.
Lo strumento principale di politica monetaria utilizzato per
raggiungere tale obiettivo è stato naturalmente il tasso d’inte-
resse. Il tasso di sconto applicato dalla Banca Centrale ha, in-
fatti, subito un grosso rialzo ed è salito fino al 14,5% per la
BCEAO e fino al 14% per la BEAC. In tal modo si cercava di
dissuadere le banche a chiedere credito alla Banca centrale,
evitando un incremento ancora maggiore della moneta in cir-
colazione e dell’inflazione.

Tuttavia, i tassi d’interesse, fissati dalle Banche Centrali, sono
stati, in seguito, orientati verso il basso: sono scesi, infatti, nel
periodo successivo, dal 14 al 7,5% per la zona BEAC e dal 14,5%
al 5% per la zona BCEAO. Questo perché, tenuto conto dei
progressi registrati sul fronte dell’inflazione, si mirava a soste-
nere la ripresa della crescita nel lungo periodo.

La svalutazione ha permesso di donare uno slancio decisi-
vo all’integrazione regionale, considerata da tutti i capi di Sta-
to e di Governo dei paesi della zona come la sola via di salvez-
za che possa permettere di creare un mercato importante (più
di 60 milioni d’abitanti per l’Africa dell’Ovest, più di 26 milio-
ni per l’Africa Centrale).

6. Conclusioni

Dalla trattazione fin qui vista, emerge, a nostro giudizio, un
esempio ed un percorso che ha dato risultati ampiamente po-
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sitivi per un’area che sarebbe stata ai margini del commercio e
degli investimenti internazionali. Infatti, per i paesi africani
associati, l’appartenenza ad una zona monetaria vasta e stabi-
le costituisce un vantaggio evidente e di ampia portata e po-
trebbe essere esteso a tutti i paesi dell’area Med che hanno rap-
porti commerciali con l’area Euro.

Ma, mentre si accaniscono discussioni tra la scelta di un si-
stema monetario alternativo, è accaduto un fatto nuovo e sto-
rico: l’introduzione dell’Euro e la creazione della moneta uni-
ca Europea.

La zona franca si è sempre contraddistinta per tre principi
fondamentali: parità fissa, liberi trasferimenti e convertibilità
illimitata garantita dal Tesoro francese. La sostituzione del fran-
co francese con l’euro non ha modificato alcuna di queste ca-
ratteristiche.

Dopo il primo gennaio 1999, l’euro ha rimpiazzato il franco
francese come moneta di conto in base ad un tasso prefissato:
di conseguenza, il franco CFA é, da quella data, ancorato tra-
mite una parità fissa con la valuta europea; un euro equivale a
655,957 FCFA e di conseguenza 1000 FCFA equivalgono a
1,52449017 euro.

Dal momento che anche le altre valute dei paesi europei
partecipanti all’euro sono state convertite nella moneta unica,
gli Stati africani hanno beneficiato dal 1999 di una stabilità mo-
netaria allargata e una libertà dei trasferimenti all’insieme del-
l’Unione Monetaria.

Infatti, prima dell’ingresso dell’euro, il terzo principio pre-
vedeva che un’impresa o uno Stato poteva senza limiti ottene-
re franchi francesi o altre valute internazionali11, in cambio di
franchi CFA. Dopo il 1 gennaio 1999 il Tesoro francese conti-
nua ad accettare di convertire i franchi CFA in tutte le valute
internazionali senza alcun limite, tuttavia la moneta interme-
diaria non è più il franco francese, ma l’euro.

Sul piano economico, si attendono tutta una serie d’effetti
largamente positivi per i paesi africani della zona franca. Per
le imprese locali, l’entrata in vigore dell’euro ha comportato
l’avvio di una forte concorrenza per accaparrarsi i mercati dei
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paesi europei. Con la moneta unica ed il legame fisso FCFA-
EURO, le imprese possono comparare direttamente i prezzi
praticati nella zona franca e nei vari Stati europei per sapere
dove sarà più redditizio produrre. Inoltre, la prospettiva di
questa vasta e stabile area monetaria invita gli investitori po-
tenziali europei ad accrescere il loro flusso d’investimento verso
questi paesi.

Allo stesso modo, l’accesso degli investitori africani ai mer-
cati finanziari europei è fortemente facilitato da questa situa-
zione. La nascita dell’euro ha infatti creato, di fatto, un merca-
to obbligazionario di circa 7000 miliardi di euro12, un volume
ai livelli del mercato finanziario americano. Gli investitori del-
la zona franca, sia pubblici sia privati, possono così trovare su
questo mercato prodotti finanziariamente adatti ai loro bisogni.

Questo processo di integrazione monetaria potrebbe essere
allargato all’area Med della Conferenza Euromed di Barcellona
e il Mediterraneo diventare un’area di interessante esperimen-
to. I paesi Med hanno tutti legami molto forti con l’area Euro e
tutti gli effetti, nel mercato reale e finanziario, specificati in
questo lavoro per l’area del franco CFA sarebbero vincenti e
moltiplicativi in una area di libero scambio come quella che si
vuole costituire entro il 2010.

11 Utilizzando il franco francese come intermediario.
12 DE SILGUY, Yves-Thibault, L’Euro et le franc CFA, Abidjan, 1999.
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Silvio Cotellessa

ETICA, ECONOMIA, GLOBALIZZAZIONE: DALLA

DIPENDENZA INTERNAZIONALE ALLA “GIUSTIZIA GLOBALE”

Abstract

The area of international relationships appears like such a
multiform matter that it more and more seems evasive too in
front of traditional disciplinary subdivisions. For this reason,
to deal with the subject of globalization means to compare dif-
ferent cognitive paths and tools, in the perspective to achieve
a comparative evaluation of this phenomenon from different
points of view. The following reflections are about relation-
ships between ethics, economics and globalization. The Au-
thor considers, in particular, the economic aspects of globali-
zation from a historical and political point of view. He believes
it is necessary to have a global and interdisciplinary vision of
the globalization phenomenon.
This analysis is articulated in two different parts, even if closely
connected: one of historical character, the other more actually
theoretical.

1. Premessa

Proprio il settore delle relazioni internazionali, che conosce
oggi e per nulla casualmente una progressiva fortuna presso i
corsi di laurea delle facoltà di scienze economiche e politiche,
si impone come un campo d’indagine talmente multiforme da
risultare sempre più sfuggente rispetto alle tradizionali suddi-
visioni disciplinari. Per questo motivo, affrontare il tema della
globalizzazione significa porre a confronto percorsi e strumenti
conoscitivi differenti, nella prospettiva di conseguire non tan-
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to una improbabile visione d’insieme, quanto una valutazione
comparativa del fenomeno da ottiche differenti seppur com-
plementari. A rendere indispensabile una visione plurima e
interdisciplinare del fenomeno della globalizzazione, è in so-
stanza la consapevolezza del fatto che l’analisi politica e quel-
la economica – oltre che quella propriamente etica – sono sem-
pre più strettamente interrelate.

Le considerazioni formulate qui di seguito hanno appunto
per oggetto i rapporti tra etica, economia e globalizzazione.
Con l’avvertenza, però, che prenderò in esame gli aspetti
economici in un’ottica più prettamente orientata verso un
approccio storico-politico al fenomeno della globalizzazione.
Più in particolare, l’analisi si articolerà in due parti distinte
anche se strettamente connesse: l’una di carattere storico, l’altra
di taglio più propriamente teorico. La ragione per la quale mi
pare utile iniziare da un’analisi storica risiede nella necessità di
afferrare la natura di un termine nuovo e per molti versi ambi-
valente, qual è in effetti quello di globalizzazione.

È bene subito avvertire che il termine ‘globalizzazione’ non
denota, come pure si potrebbe credere, una delle tante ‘mode’
linguistiche alle quali soggiacciono sia i mutamenti del linguag-
gio ordinario, sia i cambiamenti del ben più controllato lin-
guaggio delle scienze sociali, economiche e politiche. Al pari
di numerosi altri neologismi, che tendono a diffondersi assai
rapidamente nel discorso scientifico così come nel linguaggio
quotidiano, anche quello di globalizzazione sta a segnalare la
necessità di servirsi di un vocabolario inedito per designare
un fenomeno in apparenza del tutto nuovo rispetto alle espe-
rienze del passato. Ed è per questo motivo che globalizzazione
sembra afferrare meglio, seppure in modo ancora indefinito,
la natura di fenomeni per la definizione dei quali appare sem-
pre meno adeguato l’utilizzo di termini più tradizionali come
“internazionalizzazione”, o anche, come più spesso leggiamo
nella dottrina della Chiesa, “mondializzazione”.
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2. La dottrina sociale della Chiesa di fronte ai processi di
“mondializzazione”.

Nell’insegnamento della dottrina sociale della Chiesa, che
in un certo modo orienterà le linee principali della mia analisi,
ricorre con maggior frequenza il termine “mondializzazione”
anziché globalizzazione. In particolare, nell’enciclica Centesimus
annus, compare più volte il concetto di “mondializzazione
dell’economia”: una formula, questa, con cui viene indicato il
fenomeno della crescente interdipendenza tra le nazioni, i popo-
li, le imprese. La ragione di questa preferenza per un termine
meno inconsueto come mondializzazione risiede, molto proba-
bilmente, nel profondo e strettissimo rapporto che la dottrina
della Chiesa ha coltivato con la propria storia, con gli orienta-
menti dottrinali e di pensiero che l’hanno alimentata, con le
radici profonde da cui sono scaturite le dinamiche odierne. In
questa prospettiva va sottolineato come, a fronte di un impiego
assai controllato del termine globalizzazione, l’idea equivalen-
te di mondializzazione abbia assunto un rilievo centrale nei
documenti e nelle encicliche papali attraverso cui il magistero
della Chiesa ha espresso i suoi orientamenti in materia di
“relazioni internazionali”.

Già nell’enciclica Sollicitudo rei socialis del 1987, in cui Gio-
vanni Paolo II tornava ad affrontare il tema della solidarietà
tra i popoli sulla scia della Populorum Progressio di Paolo VI, si
mettevano in guardia le nazioni più forti dall’accordare una
priorità assoluta alla “propria sicurezza a spese non di rado
dell’autonomia, della libera decisione, della stessa integrità
territoriale delle Nazioni più deboli” (Sollicitudo rei socialis, n.
39). Un concetto, quello di sicurezza, che viene impiegato qui
in un senso non dissimile da come lo intendono gli odierni
teorici delle relazioni internazionali. Inoltre, il richiamo al prin-
cipio cristiano della solidarietà tra i popoli non si esaurisce in
una semplice esortazione al superamento degli egoismi nazio-
nali, ma si accompagna molto spesso a una considerazione
realistica circa le conseguenze derivanti dalla crescente
interdipendenza tra le nazioni (così, per esempio, nella
Centesimus annus, n. 58).
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3. Le origini del fenomeno della mondializzazione e la
regolamentazione dei rapporti internazionali

Che il problema della globalizzazione (o mondializzazione
che dir si voglia) non si ponga al centro dell’attenzione soltan-
to a partire dagli ultimi decenni, è dimostrato dall’ampiezza
dell’orizzonte storico entro il quale l’insegnamento della Chiesa
ha affrontato una tale tematica.

In particolare, nella riflessione dottrinale che il magistero
della Chiesa ha svolto intorno al tema della mondializzazione,
si può cogliere l’eredità di una lunga tradizione di pensiero. È
importante richiamare qui il fondamentale contributo dei teo-
logi e dei giuristi spagnoli del Cinque e Seicento, i quali hanno
dato vita a quella scuola neotomista, o tardo-scolastica, che
aveva come principale riferimento le dottrine di San Tommaso.
Non è per nulla casuale che questi gesuiti siano stati gli
anticipatori di una visione delle relazioni internazionali di cui
solo oggi riusciamo a cogliere l’importanza e la preveggenza.
Difatti, nel pieno della rivoluzione geo-marittima e commer-
ciale allora in atto, i maggiori esponenti di questa scuola di
pensiero hanno provveduto a ripensare i fondamenti delle
singole comunità politiche in funzione della reciproca e sempre
più stretta interdipendenza tra i popoli.

Proprio in questo senso autori come Francisco de Vitoria
(1483-1546), Luis de Molina (1535-1600), Francisco Suárez (1548-
1617), avevano accolto e riformulato la concezione aristotelico-
tomista della “comunità politica” e del “bene comune”. È
proprio a partire da allora che inizia a manifestarsi l’idea
secondo cui ciascuna comunità statale, per quanto “perfetta”
potesse essere al proprio interno, non avrebbe mai potuto
considerarsi autonoma o autosufficiente verso l’esterno, cioè
rispetto al contesto di interdipendenza in cui opera la communitas
perfecta perfetta per eccellenza: ossia la “comunità internazio-
nale”. E, beninteso, la perfezione della comunità internazionale
non era certo intesa come un dato acquisito, bensì come un
criterio di “perfettibilità” verso cui dovevano tendere, per
quanto possibile, le singole comunità di nascita.
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D’altra parte, bisogna ricordare come le relazioni politiche,
economiche e commerciali, che si sono venute instaurando in
età moderna, abbiano trovato una specifica e storicamente ben
definita regolamentazione in quello che si può denominare il
sistema degli Stati-nazione. In effetti, l’intera impalcatura
regolativa con cui si sono strutturate le relazioni internazionali
negli ultimi quattro secoli è stata costruita intorno a quello che
i teorici del diritto naturale – da Hugo Grotius (1583-1645) a
Samuel Pufendorf (1632-1694), da Christian Wolff (1679-1754)
a Emerich de Vattel (1714-1767) – chiamavano jus gentium, quel
diritto delle genti e dei popoli che presupponeva appunto
l’esistenza di un sistema di equilibrio e di contrappesi tra gli
Stati più forti e quelli più deboli. Proprio su questo piano si
poneva il problema dell’equilibrio di potenza tra le forze in
campo, del reciproco accomodamento delle sfere d’influenza,
o, più esplicitamente, del bilanciamento della potenza degli
Stati a seconda dei rapporti egemonici di volta in volta preva-
lenti (Ornaghi e Cotellessa, 2000, pp. 62-63).

Ora è proprio quel sistema di equilibrio, unitamente alle
politiche mercantiliste e protezioniste che lo hanno di volta in
volta sorretto sul piano economico e commerciale, ad essere
entrato in una crisi profonda, i cui effetti vengono associati al
fenomeno della globalizzazione.

4. La crisi delle relazioni internazionali e la nuova fase della
globalizzazione

In realtà, è difficile affermare che vi sia un rapporto causale
tra i processi di globalizzazione e la crisi degli Stati nazional-
territoriali. Si tratta piuttosto di una dinamica circolare, per cui
l’una tendenza rafforza l’altra. Proprio perché assistiamo al-
l’esaurirsi della forza regolamentativa o della vis directiva del
sistema degli Stati, senza però capire quale tipo di sistema
regolativo si vada oggi delineando al suo posto, ricorriamo a un
concetto apparentemente così indeterminato come quello di
globalizzazione (Hurrel e Woods, 1999).
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È bene precisare che ‘globalizzazione’ non è sinonimo di
‘internazionalizzazione’. Occorre infatti tenere ben distinti gli
odierni processi di globalizzazione dalle più tradizionali dina-
miche di internazionalizzazione dei mercati. La globalizzazione
(quella finanziaria in particolare) indica il fenomeno per cui
operatori di diverso tipo (imprese, banche, agenzie finanziarie)
sono insediati “tra territori nazionali” (piuttosto che in territori
nazionali) e per conseguenza agiscono in modo da accrescere le
proprie opportunità di profitto indipendentemente dalle spe-
cifiche esigenze territoriali. Per contro, la cosiddetta
“internazionalizzazione è invece caratterizzata da imprese e
mercati che hanno un radicamento nazionale prevalente e che
intrattengono relazioni tra loro con flussi di commercio inter-
nazionale” (Quadrio Curzio et al., 2000, p. 41).

Insomma, ciò che viene a mancare con la globalizzazione è
il sostegno e la protezione diretta degli Stati, i quali a loro volta
perdono gran parte della capacità di avvalersi delle risorse
territoriali. È principalmente per questa ragione che, come
osservavo all’inizio, il diffondersi del termine globalizzazione
non è una momentanea e superficiale infatuazione per una
moda linguistica, ma semmai rappresenta il segnale di una
crescente irrequietezza concettuale che scaturisce dalla diffi-
coltà di inquadrare e classificare un fenomeno così complesso
e ambivalente qual è quello di cui stiamo discutendo qui.

5. Il ruolo delle regole nel processo di globalizzazione

Che la globalizzazione sia un fenomeno complesso e
ambivalente, lo ribadisce molto chiaramente l’insegnamento
proveniente dalla dottrina sociale della Chiesa. È stato più di
recente lo stesso Giovanni Paolo II a osservare come sia “neces-
sario che venga costantemente perseguita l’armonizzazione tra
le esigenze del mercato e quelle dell’etica e della giustizia
sociale” (Discorso del Santo Padre ai membri della Fondazione
Vaticana Centesimus Annus, 9 maggio 1998).

Qui di seguito mi propongo di illustrare per quali motivi sia
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indispensabile governare la globalizzazione non solo ed esclu-
sivamente in forza di una ragione strumentale delle regole, ma –
anche e soprattutto – attraverso quella che potremmo definire
una ragione solidale rivolta verso ciò che ancora Giovanni Paolo
II definisce l’indispensabile richiamo al “senso di giustizia
globale”.

5.1 Le ragioni strumentali della governance globale
Le ragioni strumentali delle regole che consentono di go-

vernare la globalizzazione sono essenzialmente quelle i cui
obiettivi riguardano, anche e segnatamente, la regolamentazio-
ne in campo finanziario. Si tratta di regole strumentali nella
misura in cui consentono ai mercati globali di operare con effi-
cienza e di evitare i rischi di instabilità finanziaria. Come è sta-
to osservato altrove e più dettagliatamente (Quadrio Curzio et
al., 2000, pp. 48-49), si può notare come in questo tipo di
regolamentazione rientrino tre tipi di obiettivi:

a. assicurare la stabilità economica, in modo tale da tutelare
la tenuta del sistema finanziario attraverso un insieme di
controlli sui mercati (in particolare sulle valute, sui tassi d’inte-
resse, ecc.) e sugli intermediari finanziari.

b. promuovere la tutela e la promozione della concorrenza
tra intermediari;

c. garantire la trasparenza delle operazioni di mercato e
scoraggiare l’asimmetria informativa.

La questione che si pone qui è se tali regole possano consi-
derarsi endogene, o indipendenti rispetto ad altre variabili non
economiche, nel contesto di un sistema economico globale. È
del tutto comprensibile che la riflessione affidata agli economi-
sti sia per lo più circoscritta alla sfera dell’“etica interna” del
mercato e delle sue regole. È quella che uno studioso come
Friedrich von Hayek (1973-1979) ha definito il “test di coerenza
interna” di un sistema di regole di condotta.  Secondo questo
test ogni singola regola va giudicata in ragione della sua compa-
tibilità rispetto al sistema di norme nel quale si trova inserita. E
stando a un test così congegnato – lo noto per inciso – è
decisamente da escludere che si possa regolamentare la
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globalizzazione finanziaria con l’obiettivo di assicurare e pro-
muovere, allo stesso tempo, la stabilità economica e la concorren-
za tra gli intermediari. Infatti, se è innegabile che l’introduzione
di “barriere istituzionali” all’entrata nei mercati finanziari può
rivelarsi uno strumento assai efficace per la tutela della stabilità
del mercato stesso, è altresì evidente che questo tipo di politica
potrebbe entrare in contrasto con la necessità di non alterare le
dinamiche concorrenziali (v. Quadrio Curzio et al., 2000, p. 49).

È pur vero che il sistema di regole dell’economia interagisce
con altri tipi di regole di condotta, da quelle sociali a quelle
politiche e giuridiche. Anzi sono gli stessi economisti – penso
qui a studiosi come Douglass North (1990a, 1990b, 1993) – che
ci ricordano come gli scambi di mercato siano profondamente
radicati nelle relazioni sociali e politiche, e come il loro corretto
andamento dipenda quindi dalle istituzioni (locali e globali)
predisposte allo scopo di assicurare la “lealtà” degli operatori
o la fiducia degli investitori. Tutto questo si potrebbe anche
definire nei termini di quel “capitale sociale” – inteso nell’acce-
zione sociologica del termine – costituito da regole spesso
informali, la cui assenza può generare onerosi costi di transa-
zione che rendono inefficienti i mercati. Al fine di chiarire
questo aspetto, può essere utile accennare a un certo orienta-
mento teorico che si è sviluppato lungo il filone della cosiddetta
“economia istituzionale”, di cui North rappresenta uno dei
maggiori e più autorevoli esponenti1 .

Non senza motivo, nell’ambito di questo orientamento di
ricerca, alcuni studiosi si sono soffermati sulla funzione che
determinati aspetti del comportamento umano, come la lealtà
o l’affidabilità, hanno svolto nelle fasi di sviluppo e consolida-
mento degli scambi di mercato2 . Difatti, è proprio in situazioni
di questo tipo che risulta indispensabile confidare nell’af-

1 L’altro indirizzo, com’è noto, fa capo all’economia istituzionale inaugurata
dagli studi di Oliver Williamson e della sua scuola, cui si accennerà tra bre-
vissimo.

2 Per un’analisi storica, si veda l’interessante saggio di Greif, Milgrom e
Weingast (1994).
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fidabilità di coloro con i quali si cerca di trovare un accordo
reciprocamente conveniente, o solo un’assicurazione di
affidabilità per il futuro. Eppure, quello mercantile non è il solo
“universo” che abbia fatto leva sulla credibilità al fine di dotarsi
di regole interne al proprio campo d’azione.

In situazioni regolate dai cosiddetti “codici d’onore”, la
credibilità tende a rivestire un ruolo tanto più incisivo quanto
più il mantenimento degli obblighi dipende non già dalla
possibilità di potersi avvalere del ricorso a un’autorità esterna
(come per esempio l’apparato giurisdizionale di uno Stato),
bensì dalla previsione di quanto possa essere affidabile il
partner con il quale si contrae un impegno. Non è però difficile
osservare in qual modo quelle stesse regole informali improntate
alla fiducia reciproca, se da una parte assolvono al compito di
garantire la responsabilità degli operatori, dall’altra potrebbe-
ro indurre a intese “fiduciarie” di tipo collusivo, che danneg-
giano la credibilità dei mercati nel loro insieme3 . In altre parole,
proprio quando le dinamiche di mercato sembrano trovare in
sé le ragioni per autoregolarsi, si possono verificare fenomeni
di concentrazione e gerarchizzazione, che aumentano le possi-
bilità di collusione e di chiusura concorrenziale.

Queste osservazioni, com’è del tutto evidente, non esauri-
scono in alcun modo il dibattito intorno alla possibilità di
rafforzare le regole del mercato globale con strumenti
regolamentativi deducibili dalle stesse logiche operative del-
l’agire economico. Le considerazioni appena svolte si limitano
a suggerire che persino i più sofisticati strumenti di autorego-
lamentazione economica (come quelli basati sulla reciproca

3 Sotto questo profilo può essere utile considerare un altro aspetto relativo
all’autorganizzazione nei mercati globalizzati. Il carattere ambivalente de-
gli impegni derivanti dalle dinamiche reputazionali emerge anche dalla
“cultura corporativa” che si alimenta per effetto di scelte strategiche prove-
nienti da universi organizzativi regolati in modo (tendenzialmente) più
gerarchico che non concorrenziale. Il riferimento è qui alle tesi di Williamson,
ma sul punto si veda anche Kreps (1990), secondo il quale è vero il contra-
rio: proprio perché la reputazione è una “risorsa scarsa”, le imprese come
gli individui possono entrare in accesa competizione per appropriarsene.

Etica, economia, globalizzazione: dalla dipendenza…
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credibilità degli operatori finanziari, oppure sulla coordinazio-
ne intergovernativa delle politiche monetarie attraverso il reci-
proco controllo di affidabilità dei bilanci statali4 ) siano neces-
sariamente vincolati nella capacità di prevedere la futura mappa
dei rischi connessi a un mondo sempre più globalizzato. Proprio
per queste ragioni, oltre che fermare l’attenzione sull’efficacia
e la coerenza interna delle regole strumentali, bisogna interro-
garsi sul perché i processi di globalizzazione necessitino di
un’etica solidale.

5.2 Le ragioni solidali delle regole
Alla luce di quanto si è appena osservato, può essere utile

soffermarsi su alcuni aspetti della globalizzazione in ragione dei
quali appare indispensabile affiancare alle ragioni strumentali
della governance globale un’analisi in termini di “etica solidale”.
Più in particolare, sono tre gli aspetti in questione che mi pare
debbano essere esplicitati e maggiormente approfonditi.

In primo luogo va richiamato quel fenomeno, sul quale ci
siamo già soffermati, relativo alla progressiva erosione della
sovranità statale. Il punto centrale qui è che con le dinamiche
della globalizzazione il nuovo assetto delle relazioni interna-
zionali si caratterizza per il rapido e vorticoso avvicendarsi
delle posizioni di preminenza economica e politica delle aree
regionali, senza che sia possibile immaginare o prefigurare per
il futuro un andamento tendenzialmente più stabile e prevedibile
del commercio mondiale. A dimostralo è l’impetuosa crescita
economica di paesi collocati fino a qualche tempo addietro
nelle aree del sottosviluppo e gli altrettanto repentini crolli
delle economie nazionali e regionali, come è accaduto per la
crisi del Messico nel 1994-95, del Sud Est Asiatico nel 1997-98,
e più di recente dell’Argentina.

In modo strettamente connesso al punto precedente, vanno
evidenziati in secondo luogo gli effetti di scollamento tra le

4 Questo campo di analisi, che va sotto il nome di policy credibility, è stato
approfondito soprattutto nell’ambito degli studi sull’Unione economica e
monetaria. In proposito mi sia consentito di rinviare a Cotellessa (2001).

Silvio Cotellessa
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dinamiche della globalizzazione e la capacità degli Stati di
assicurare risposte efficaci ai bisogni e alle domande prove-
nienti dal territorio. Come ormai vanno notando da qualche
tempo numerosi studiosi, i sistemi di welfare più che rispondere
a un principio di eguaglianza distributiva, o anche solo di equità
contributiva, finiscono col produrre fenomeni di chiusura e di
esclusione sociale. E questo soprattutto perché si è venuta crean-
do un’evidente disparità di accesso ai sistemi di protezione
statale tra quelli che ne fanno parte in qualità di insider, come le
categorie professionali dotate di capacità contributiva, e coloro
che ne sono esclusi in quanto outsider, come le figure professio-
nali più mobili e meno tutelate in termini previdenziali.

Infine, va ricordato come ai processi di globalizzazione si
accompagnino differenziali di competenza e di specializzazione
tali da rendere sempre più imprevedibili gli effetti del progresso
tecnologico sui mercati del lavoro e sugli assetti occupazionali.
Anche qui occorre essere consapevoli del fatto che, nelle cosid-
dette economie postindustriali e nei mercati del lavoro a più alto
tasso di innovazione tecnologica, il repentino diffondersi di
nuove occupazioni potrebbe preludere, nel volgere di brevissi-
mo tempo, a un loro altrettanto rapido “esubero” e, quindi, a una
estinzione ancor più veloce e traumatica (Bauman, 1999).

In sostanza, ognuno di questi aspetti contribuisce a definire
un quadro d’insieme da cui emerge un dato ben preciso. E
questo dato riguarda il fatto che a modificarsi con rapidità
impressionante è la struttura dei rischi e dei bisogni collettivi, ver-
so cui si mostrano sempre più inadeguati i sistemi di protezio-
ne sociale, siano essi riconducibili allo Stato, così come al mer-
cato. Sotto questo profilo, la tesi secondo cui lo sviluppo e la
crescita dei mercati richiede che non si frappongano ostacoli e
barriere ai processi di interdipendenza ormai in atto nel mon-
do globale, va affiancata ad un’ulteriore considerazione circa
gli effetti derivanti dalla globalizzazione dei rischi collettivi.
In altre parole, occorre avvedersi del fatto che la globalizzazione
mette in carico agli individui, ai gruppi d’impresa, o alle na-
zioni, una responsabilità direttamente proporzionale ai van-
taggi derivanti da una condizione di interdipendenza.

Etica, economia, globalizzazione: dalla dipendenza…
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In ciò si può cogliere il significato del richiamo di Giovanni Pa-
olo II al “senso di giustizia globale”, laddove l’appello a una cultu-
ra della solidarietà comporta una responsabilizzazione congiunta
e reciproca. Al di là della più facile e prevedibile retorica della soli-
darietà, questo richiamo alla responsabilità contiene la vera ragion
d’essere di un’etica solidale. Difatti, un’etica solidale implica la
corresponsabilità di tutti coloro i quali, con ruoli e posizioni di van-
taggio differenti, sono accomunati da rapporti di interdipendenza
che travalicano le loro comunità di appartenenza. E tanto più chia-
ramente riusciamo a percepire questa condizione d’interdipendenza
quanto più siamo in grado di maturare la consapevolezza del fatto
che eventi lontanissimi dal nostro orizzonte cognitivo e operativo
potrebbero avere ricadute decisive sul livello e sulla qualità della
vita delle comunità nelle quali viviamo.

Si può allora dire che solo oggi siamo in grado di afferrare
l’intuizione anticipatrice di Suárez, cui accennavo proprio al-
l’inizio di queste pagine. Difatti, in quella intuizione troviamo
già pienamente elaborata l’idea secondo cui qualunque comu-
nità nazionale, per quanto possa aspirare ad essere perfetta e
compiuta al proprio interno, rimarrà pur sempre imperfetta
nella misura in cui è esposta ai contraccolpi derivanti dalle
trasformazioni della più ampia comunità internazionale in cui
si trova ad essere inglobata.

Sin qui ho trattato in prevalenza delle ragioni solidali che
dovrebbero presiedere a un’etica della globalizzazione dal
punto di vista della sicurezza sociale e dei mercati. In un’ulte-
riore prospettiva, che però non può essere adeguatamente
approfondita qui, andrebbe sviluppata una riflessione comple-
mentare sulle ragioni per le quali si impone la necessità di
regolamentare la globalizzazione sotto il profilo della “sicurez-
za internazionale”.

È, questo, l’altro aspetto cruciale dell’interdipendenza glo-
bale, i cui molteplici risvolti etici e strategici - dalla pace tra i
popoli alla lotta contro la criminalità internazionale - mostrano
quanto sia divenuta urgente un’analisi rigorosa degli squilibri
ma anche delle opportunità di crescita di un mondo sempre più
velocemente modificato dai processi di globalizzazione.

Silvio Cotellessa
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SCHEDE BIBLIOGRAFICHE
a cura di Giovanna Di Martino

Alberto Quadrio Curzio, Sussidiarietà e sviluppo. Paradigmi per l’Europa
e per l’Italia, Vita e Pensiero, Milano, 2002.

Il saggio contiene una proposta per combinare attraverso la sussidiarietà
il liberalismo con la solidarietà così da valorizzare le migliori qualità econo-
miche, sociali, civili, istituzionali italiane.

L’impronta è economico-storico-istituzionale, prevalentemente di docu-
mentazione e divulgazione.

L’intento è di evidenziare che i principi di sussidiarietà e sviluppo hanno
trovato valorizzazione crescente nella storia e nei trattati europei. Infatti, tra
i vari principi fondamentali dell’Unione europea uno spicca tra tutti per la
sua portata generale che è di natura politica, giuridica, economica e sociale.

Si tratta del principio di sussidiarietà che, nel Trattato sull’Unione euro-
pea compare più volte e appare voler ispirare i rapporti sia tra Stato e Socie-
tà composta da cittadini, sia tra Stati membri e Unione. L’interpretazione del
principio, afferma l’autore, non è stata e non è facile e richiede un impegno i
analisi da proiettarsi poi nelle scelte che probabilmente è sotto vari profili
ancora all’inizio.

E’ in questa prospettiva che nel volume si ritorna al passato riaffermando
l’identità unitaria italiana e si guarda al futuro seguendo il dibattito sull’av-
venire dell’Europa e sulla sua nascente “ Costituzione”.

Viene infine avanzata una proposta di una “Convenzione italiana” da
affiancare alla “Convenzione europea” per promuovere con pacatezza e am-
pio consenso, anche attraverso una riforma parziale della nostra Costituzio-
ne, il liberalismo sociale e il federalismo solidale: due applicazioni di
sussidiarietà e sviluppo ai rapporti tra Europa, Stato, Regioni e tra questi
Soggetti, la Società, il Mercato.

Luigi De Rosa, Storia delle Casse di Risparmio e della loro associazione
1822-1950, Editori Laterza, Bari, 2002.

Il volume ricostruisce in maniera organica e con rigorosa metodologia
scientifica le origini ed il processo di crescita delle Casse di Risparmio in Italia,
illustrando le circostanze che le spinsero ad unirsi in un’associazione.

Le Casse di Risparmio, sorte agli inizi dell’Ottocento, alcune dall’inizia-
tiva di singoli cittadini, altre ad opera di Comuni, Province o Monti di Pietà,
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erano enti pubblici nei quali convivevano due anime: quella rivolta all’eser-
cizio del credito e quella rivolta ad effettuare interventi di utilità sociale nei
confronti delle comunità di riferimento. Nel volume viene ripercorsa la loro
storia e le influenze subite dalle le vicende economiche e politiche del Paese
dal 1822 fino alla metà degli anni ’50, seguendone i cambiamenti, gli arresti,
la crescita e la modernizzazione.

L’Autore racconta inoltre della nascita dell’Associazione fra le Casse di
Risparmio Italiane, costituitasi nel 1912 con l’obiettivo di rafforzare e coordi-
nare gli effetti degli interventi delle Casse su tutto il territorio nazionale.

Joseph E. Stiglitz, La globalizzazione e i suoi oppositori, Einaudi, Torino,
2002.

Il libro offre senza dubbio un rara testimonianza diretta del modo di la-
vorare di due grandi istituzioni, la Banca mondiale ed il Fondo Monetario
Internazionale, capaci di influenzare con le loro politiche il destino di interi
popoli.

Anche se Stiglitz non è un apocalittico né un estremista, anzi riconosce
l’ineluttabilità della globalizzazione e perfino la sua utilità se ben governata,
la sua più pesante accusa al Fondo monetario è quella di aggravare la mise-
ria del Terzo Mondo imponendogli delle politiche che nessun governo occi-
dentale pratica a casa sua. Dagli Stati uniti all’Europa, gli “ azionisti ricchi”
dell’economia globale sono impeganti a ridurre le tasse e ad abbassare il
costo del denaro, proprio mentre impongono all’Argentina e al Brasile di
fare l’esatto contrario.

Il libro è anche il racconto avvincente e inquietante dei disastri finanziari
degli ultimi venti anni fino alla crisi del Sud-Est asiatico (1997), della Russia
(1998), dell’Argentina (2001), e di come le ricette imposte dal Nord del pia-
neta hanno peggiorato questa crisi. Un resoconto fatto in presa diretta, la
testimonianza di un protagonista che si è esposto in prima persona per cer-
care di evitare gli errori.

L’autore rivela retroscena inediti, come lo scontro che ebbe Hong Kong
all’assemblea annuale del Fmi e della Banca mondiale nel ’97 per convincere
i paesi del Sud-Est asiatico che la risposta più efficace alla crisi di fiducia
doveva essere l’introduzione di controlli sui movimenti dei capitali, cioè un
intervento pubblico contro la speculazione: era un’eresia per gli ultraliberalisti
del Fondo e infatti quel consiglio non fu seguito.

Un libro coraggioso che, raccontando le esperienze dirette di un prota-
gonista d’eccezione, apre al lettore nuovi orizzonti della politica economica
mondiale.
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Nicola Acocella, La politica economica nell’era della globalizzazione,
Carocci editore, Roma, 2001.

La riforma dell’ordinamento degli studi ha imposto un ripensamento
del contenuto e delle modalità di insegnamento universitario. Riflettendo
su tale esigenza (la materia è tradizionalmente insegnata nei vari indirizzi e
corsi di laurea delle facoltà di economia e di scienze politiche) è stato conce-
pito il Corso di politica economica del prof. Acocella. L’opera, in più volumi,
imposta e affronta la materia in modo unitario, ma in qualche misura
sequenziale e modulare, tanto da un punto di vista teorico-metodologico,
quanto nei riferimenti e nelle applicazioni alla realtà italiana, europea e in-
ternazionale.

Questo volume tende ad approfondire lo studio dei problemi di politica
economica in un’economia aperta e a rendere lo studente familiare con le
problematiche tipiche della globalizzazione.

L’interdipendenza fra gli operatori dei vari paesi attraverso l’operato dei
mercati e delle imprese si è sempre più accresciuta negli ultimi decenni, ac-
quisendo caratteristiche nuove che la assimilano ad un mutamento delle re-
gole del gioco, sia per gli operatori privati che per lo Stato e gli altri operato-
ri pubblici, ed hanno esiti rilevanti in termini di efficienza e di equità.

La trattazione rifugge tuttavia dagli slogan favorevoli o contrari alla
globalizzazione, riconducendola puramente alle conoscenze scientifiche at-
tuali in tema di economia internazionale e di politica economica.

Pierluigi Ciocca, La nuova finanza in Italia. Una difficile metamorfosi
(1980-2000), Bollati Boringhieri, Torino, 2000.

Il sistema bancario e finanziario italiano, quale era emerso dalla crisi degli
anni trenta, è stato sostituito da un sistema profondamente diverso. Il nuovo
sistema è nelle forme simile a quelle prevalenti sulla scena internazionale.
Ordinamento, fisco, vigilanza, concorrenza – la politica economica e istitu-
zionale – hanno promosso il cambiamento. Oggi tali fattori configurano per
la finanza una cornice appropriata, non discosta da quella delle economie
avanzate di mercato.

Il libro ricostruisce in modo rigoroso, con chiara scrittura, questa trasfor-
mazione. L’analisi si estende al rapporto tra la finanza e le difficoltà che l’eco-
nomia italiana ha attraversato. La finanza può contribuire al superamento
della nuova contraddizione che l’economia italiana vive: seppure
riequilibrata, essa non cresce come potrebbe. Il valore del contributo dipen-
derà da ulteriori interventi pubblici sulla cornice. Soprattutto dipenderà dai
soggetti del mercato: dai comportamenti dei banchieri e dei finanzieri, ma
anche dalla capacità delle famiglie e delle imprese di utilizzare in tutto il
loro potenziale gli strumenti che la finanza offre.
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Nel volume queste tesi vengono svolte sul piano economico, giuridico e
del diritto dell’ecomomia, e illustrate con elementi istituzionali, dati
quantitativi e calcoli desunti da studi della Banca d’Italia.

Alessandro Cecchi Paone, Si Global. Ragioni e vantaggi della
globalizzazione, Il Saggiatore, Milano, 2002.

Secondo alcuni la globalizzazione sarebbe in crisi ma il suo destino ri-
sponde a quello che è stato battezzato “paradigma TINA” (dall’inglese There
Is No Alternative, non c’è alternativa): è un processo di integrazione mon-
diale inarrestabile che agisce ai livelli più diversi e che di conseguenze risen-
te di molteplici condizionamenti. Non può quindi né regredire spontanea-
mente, né essere arrestato.

Con questo libro Cecchi Paone, forte della sua verve di grande
comunicatore, tenta di dimostrare che la globalizzazione è un fatto compiu-
to imprescindibile, che al massimo si può e si deve tentare di governare con
nuove istituzioni internazionali, specifiche leggi e regolamentazioni inter-
nazionali. È un tentativo di convincere gli scettici che la globalizzazione non
rappresenta una croce da portare o una minaccia da sventare. Si tratta sem-
mai di una grande occasione per incrementare la ricchezza, la diffusione del
benessere e la libertà, sopratutto nell’interesse di chi vive nei paesi più pove-
ri.

L’autore articola e documenta con chiarezza una serie di punti che met-
tono direttamente a confronto la globalizzazione con temi quali i rischi per
l’ambiente, la distribuzione della ricchezza, il multiculturalismo, i sistemi
democratici. Affrontando uno per uno gli stessi argomenti che i no global
portano a dimostrazione della pericolosità del fenomeno, questo libro è si-
curamente una voce fuori dal coro che certamente spinge a riflettere sotto
una nuova luce una delle questioni più controversie del nostro secolo.
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